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Lunedì î l Aeoslo. 
& 

■ -. 

A X V E II T E X Z lì 

^ 

. 1 

* 

Lo Ietterò, o i pioghi dovranno ossero 

(liretli afFranrati alla Direzione (Iella 

(ìassetta di Ihma nella Tipogrulìa Sai

viucci ia Piazza de1 SS. \ 1 L Apostoli. 

OSSKUVAZIOM flmTKOliOLOGICIlE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL' ALTEZZA 1)1 METRI 40,7 SUL LIVELLO DEL MARE 

(ilORNl 

12 A sosto 

13 Agosto 

Oro 7 .inlimcriclmnc 
■ Tò pomorkiiano 
•9 0 pomeridiana 

Ora 7 tfnliroerifHtma 
» à poriiL'ritlianQ 
M 0 pomeridiane 

liarometto ridotto 
alla Temperai, di 0oJl. 

Poti. 
* 

Poli. 

« 

2fl 
23 
28 
2R 
28 
28 

tin. 

lift. 

0,6 
0,3 
0,5 

Ó/) 
0,1 

Termometro H. 
l'sler, al Noni 

4 - IGo.tì 
+ 23 ,2 
- f 19 ,0 
■+ IV^.C 
+ 24 ,6 

19 ,3 

Igrometro 
a capello Direzione del vento 

N. 
- ^ . w ^ ^ ■ 

c W l . 
OSO, ni, 
SSO. dd« 
NNO, cld, 
OSO. iltl, 
SSO. iti 

Stato del vieto 

Nuvoloso, 
St'rtìiio. 
r.luurissitna. 
Scr. iiuv. sp, 
Sereno. 
Sereno. 

Osservazioni fatte ad ore diverse 

Dalle ore 'J pomcr. dol giorno 11 Agosto, fino allo oro 9 pomnr. del 12. 
ri 

IVmpcrdl* masa. f* 3,5 TcmptìraL min, H» 15,5, 
Dallo ore 'J pomcr» del giorno 12, tino alle are 0 pomcr. dol giorno 13* 

Temperai, mass, ■+ 2!\fi Temperili, tuih, f l[i,i, 

i 

ROMA 14 Agosto. 
PARTE OFFICIALE 

Jori alle ore G pomeridiane, la Guardia Ci
vica si condusse in bella ordinanza al Quirinale 
per l'are una dimostrazione in ringraziamento a 
SUA SANTITÀ' per le misure che Ella, per mezzo 
de'suoi Ministri, benignamente si è degnata di 
prendere per la tutela e indipendenza de* no
stri diritti e dello Stato. La medesima SANTI

TÀ' SUA adempiendo il desiderio de* suoi figli 
lattasi al balcone principale del Palazzo Aposto
lico dette prima alla milizia cittadina e all' af
follalo popolo l'Apostolica Benedizione ; rivolto 
poi ad essi con aitettuoso parole li assicurò', Lui 
continuamente pregar dal Cielo che su di essi e 
sulle loro famiglie il Dator d'ogni bene tenga 
ognora rivolto il suo sguardo paterno. 
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CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del giorno i6 Agosto 1848. 

ORDINE DEI. GIOHIVU. 

1. Lettura dol Procosso Verbale. 
Rapporto sul progetto di Logge per rabolizione del

la tassa dol macinalo. 
3. Rapporto sul progetto di Legge per la inviolabili

tà del secreto delle lettere. 
4. Rapporto su la istituzione di una lìanca Nazionale. 
5. Rapporto sul progetto per la emissione di boni ipo

tecari sui beni già appartenenti all ' appannaggio. 
La Sudulti si apre lille oro i2 mcridiiino, 

li Presidente, STURBINETTI. 
// Segretario, GAMBA. 

NOTIFICAZIONE 
Se la libertà della slampa, guarentigia su

prema del vivere libero, ajuto possente a civil
tà , non è regolata da sapienti leggi che con
temperino V uso del .diritto, col dovere di non 
abusarne, cigli avviene di leggieri, che trascor
ra a licenza, onde la libertà si opprimo, od il 
dispotismo delle passioni impera. 

È grave al Ministero il dichiarare, come 
da qualche tempo la stampa vada tra noi tal
volta sbrigliala, non pure dai freni della legge 
scritta , ma eziandio da quelli delle leggi mo
rali e civili che ogni uomo onesto, e bene edu
calo si fa coscienza di osservare. Per la qual 
cosa ò debito di un Governo, il quale imper
turbato sta a custodia di tulle le libertà costi
tuzionali, e dell'onore dell'italiana civillà, il 
porre argine a simigliante trasmodarnonto. 

Il Ministero presenterà, a breve andare, aj 
Consigli deliberami la legge sulla procedura e 
sulla competenza de' giudizi nelle cause de'de
litti in materia di stampa; ma intanto è fermo 

in volere, che a termini del § 29, titolo quarto 
del MotuProprio del di 4 giugno 1848, quelli 
sieno conosciuti e giudicati secondo le norme 
del Regolamento di procedura criminale. 

Il Sig. Ministro di Polizia ed il Sig. Fiscale. 
hanno incarico di recare iu alto simigliante de
terminazione costituzionale, nella parte che a cia
scheduno spella. 

Ma il Ministero ha fede, che la sola me
moria, che qui fa di un dovere, basterà ad un 
popolo libero, ad un popolo geloso de'suoi di
ritti.; sicché non per timore di giudizi e di pe
ne, ma per amore di vera libertà e per isqui
sitezza di senso morale, cessino gli sconci, de* 
quali ogni buon cittadino la doglianza. 

Dal Quirinale li U agosto 1848. 
IL CONSIGLIO 1)K* MINISTRI 

G. CAUMNAL SOGLIA Presidente. 
EDUARDO FAimiti Ministro delV Interno. 
P. DE Rossi Ministro di Grazia e Giustizia. 
L. LAURI Ministro delle Finanze. 
C. GAGGIOTTL Ministro delle Armi interino. 
G. GAILETTI Ministro dì Polizia. 

■*^Ì>!Sa~ . ' i 

PARTE NON OFFICIALE 

BRANO DI LICITERÀ 
SCRITTA DA UN SACERDOTE DA CESENA 

A PERSONA RAGGUARDEVOLE IN ROMA. 

Le nostre belle province sono già occupate dal 
nemico : qui tornano sull'aliare i rugginosi camleln
Im di un tempo che sembrava eternamente sparito; 
havvi chi aizza, chi benedice, chi predica, chi di
scende alle minacce, allo ingiurie. Roma per ispessi 
cambiamenti di Ministri, per occulte uicne de'suoi 
nemici, per ìsmodata licenza di stampa è infiacchita 
e discorde. Che saremo poi alla dimane? Noi possia
mo essere alla dimane un popolo insanguinato e schia
vo ,' le nostre generose città un mucchio di fumanti 
mine. Non è più tempo d'illudersi e d' illudere : al
la dimane anche il resto delio Stato e Roma, se non 

, si slringono saldanienle a chi n'è reggitore, potreb
bero essere occupati da un esercito tedesco : si pro
clamerebbe allora V abolizione del presente ordine di 
cose , come cagione della promossa anarchia popola
re. Così tutto sarebbe perduto di quanto avevamo co
minciato a godere e mollo più a sperare. Non parlo 
poi le private vcndclle, naturalo conseguenza del 
Irionlo de'nemici nostri,uè pur voglio adombrare le 
nuove inquisizioni, le nuove decretale giuslizie ,. te 
fantasie di che allor farebbero ad accendersi le pri
miere ristabilite maestranze! 

l*ercbè io vorrei che iu questa attualità di mali, 
se non è più data un intiera riparazione, si pensasse 
a salvare quello che mai possibilmente si può. 11 nau
fragio è manifesto, la nave è lacerata e sconnessa; ma 
non è ancora assorbita, può durare ancora contro la 
tempesta per la sapienza e pel coraggio tanto del 
pilota che do1 marinaj. Torse con un pò di tempo, 
l'orse sorvoncndo un qualche vento più amico, sarà 
essa in caso di rialzare la vela, e riprender l'alio. 
Ala intanto non vi vuol l'onfusione di estranei al reg

gimento, non grida o dispetti ad indignare o avvilire 
chi siede al Governo, non susurratc prelendenze dì una 
completa e subila emersione. Ciò sarebbe oggiT uni
ca speranza di sala le e non sarebbe cerio piccolo gua
dagno, avvegnaché spalmala e sdrucita , che quella 
potesse a qualunque ora pur giungere al porto. Vor
rei che i giornali meglio che iu passalo ispirassero al 
popolo rassegnazione, femperanzu e fiducia; vorrei che 
il popolo rientrasse nella legalità delle parole e dei 
falli; e, pieno di conlideuza nel IVineipo, che qual 
Padre certo amorevole non abbandonerà i figli suoi 
al llagello di un barbaro pedagogato , gli si volgesse 
riverente a gridare: Voi solo ci potete salvare, voi 
solo ci dovete salvale. K certo egli per tal modo sì 
renderà sempre più verso di loro benevolo, sarà fallo 
col rincalzo della sincera affezione loro più vigoroso 
a sostenere in ogni caso la pienezza de' suoi dirilli, 
l'indipendenza del suo governo, hi sicurezza, la liber
tà de'suoi sudditi, de*suoi figli. Vorrei che oggi si 
pensasse a smorzare l'incendio, che di già si è ap' 
piccalo a casa nostra, e poi se ci sarà permesso, ti 
se potremo giovare, ci volgeremo a soccorrere anco
ra r altrui. 

Per siffalla guisa adoperando, mi sembra che po
trebbesi sperare tli evadere 1' intiera ruìna della no
stra civile consistenza : cioè voglio ripetere, regnan
do la concordia perfetta fra il Principe ed i suoi po
poli , la calma, la moderazione, la fiducia nell'ani
mo di questi , in ogni classe di cittadini la tolleran
za delle contrariti opinioni, e miglior discrezione di 
giudizi, in prima afle Romagne nostre , meno di gra
vezze e d* ollraggi sopraverrebbe dalla presente occu
pazione , e gli Austriaci medesimi non polrieno gio
varsi del pretesto del rislabilimenlo dell1 ordine per 
iulervenire nel rimanente della Stalo; ed anche nel 
caso che volessero quelli pur eseguire codesto propo
silo loro , il Papa potrebbe sempre rispomlere di non 
abbisognare dell' opera foro , che il Suo Governo pro
cede secondo le norme da lui sovranamente sancite, 
che i Suoi sudditi nella più grande maggioranza stan
no nell'ordine delle l'eggi , e per nulla offendono la 
pubblica tranquillila. Si è a sperare , eh' egli sapesse 
rispondere anche con tuono più energico ed inleso 
le parole che un anno fa rispondeva la Svizzera ad 
una unione di Gabinelti famosa : '« Andate,o signo
ri , non v'incomodate per noi , che il fatto nostro è 
compiuto. » 

N O T I Z I i : INTKRIVE 
PKSARO 10 agosto. 

Ieri qui giunsero molti pezzid'arliglieria, e que
sta sera ripartono per Rimini, e quindi proseguono 
il viaggio per Bologna. {Gazz. di Bologna,) ' 

_ 
4 

FORLÌ 10 agosto. 
Oggi partono da Forlì 500 civici, con alla testa 

il Tenente Colonnello Renzi. Se le altre città segui

ranno ('esempio, e le campagne faranno altret tanto, 
è credibile che una forza rispettabile sarà in breve ad 
aiutare i Bolognesi, a difendere gì' interessi dello Sla

t o , a sostenere il decoro della nazione. 

AI/TRA DEGLI 11 . 

Sul mezzo giorno di oggi sono giunti in questa 
città le Fccelleuze Loro il sig. Principe Corsini Se

natore di Roma, e il sig. Cav. Guarini Ministro del 
Commercio, Belle Arti, luduslria e Agricoltura, i 
quali coli ' limo Card. Legato partiranno immediata

mente per adempiere la missione, di cui la SANTITÀ* 
DI NOSTRO SIGNORE si è (legnala onorarli. 
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BOLOGNA 11 agosto. 

Bologna mostrasi sempre dignitosa e tranquilla. 
Grande è in tutti l'operosità a vigilare alla difesa e 
munire d'ogni opera di barricate le vie ed i punti 
più esposti. Le Autorità civili e militari e il Gomita
to di difesa impiegano ogni loro zelo ed amore a di-
riggcrc e moderare la cosa pubblica, e ne hanno in 
concambio la generale riconoscenza, la quale poi viep
più manifestasi grandissima verso il Conte Cesare Bian
chetti, per la generosa abnegazione dì so, e 11 no
bilissimo sagriGcio ch'egli voleva pur faro di darsi 
solo in ostaggio agli austriaci per risparmiare fune
sti danni alla sua cara Patria. Il Popolo ò ben lieto 
che il suo eroismo abbia valso ancora a risparmiare 
la perdila forse di un c'aro e venerando vegliardo, 
dell'ottimo fra i cittadini. ' *" 

L*allonlahamenl6('di ogni corpo nemico nel ver
so eli Ferrara' è certo.M—-'Intanto" i soccorsi conti
nua ab ad arrivare. Le campane, i borghi, i castel
l i l e le più vicine città inviarono uomini in armi. 
Questa notle arrivò un battagiione volontario, che to
sto occupò i colli; altre legioni si attendono di mo
mento in momento. — Le artiglierie corrono a questa 
volta. 

— Questa notte un incendio manifestossi nel pa
lazzo così detto del Podestà in Piazza Maggiore, che 
è da attribuire, a quanto pare, ad inavvedutezza. Il 
luogo era di sommo pregio e riguardo, poiché ivi si 
conserva il grande Archivio degli Atti Notarili, e pur 
vi risiede P Amministrazione della Cassa di Rispar
mio. Era necessaria somma e pronta cura. 11 tocco 
della campana d'allarme, che fu a tant'uopo suona
ta, provò come i Bolognesi vegliassero pronti ad ogni 
occorrenza, poichó in un attimo tulli furono fuori ed 
in armi. Molti corsero alla piazza , ed altri infiniti 
alle mura, perchè non forse nel fatto si celasse ne
mica insidia. Tutto però fu tranquillo. Intanto i bra
vi nostri Pompieri uniti al popolo davano opera a fre
nare Pincendio, che in brev'ora fu vinto, e senza 
altro danno che di una parte non grande del vecchio 
tetto. 

Serie degli Atti Governativi pubblicati nei giorni 10. 
e 11 agosto. 

COMITATO DI SALUTF, PUBBLICA 
Il Comitato di pubblica salute visti i bisogni del

la città, ha deliberalo di incaricare quattro Ingegne
ri ai quattro Rioni di Bologna: cioè al Rione di S. 
Giacomo il Dottor Giovanni Brunetli, al Rione dei Ser
vi i,! Cav. Fortunato Lodi, al Quartier S. Domenico il 
Dottor Pietro Burralli, e a Santa Maria Maggiore il 
Dottor Bernardi, acciocché provvedano regolarmente 
che le Barricate necessarie siano fortificate e ripara
te, e siano tolte le inutili, e aperte nel medesimo tem
po quelle che impediscono la circolazione nell'inter
no della Città, 

Bologna 10 agosto 1848. 
( Seguono le firme. ) 

ciarc. Ah ! perchè non era ancor io fra le vostre file 
nelle oro del forte combattimenlo di ieri P altro ? Ma 
forse son giunlo a tempo per darvi mano a scrivere 
una seconda pagina di storia non meno meravigliosa 
della prima. Raccoglietevi intorno a me con fiducia e 
con uniformità di pensieri. Se sarete sommessi e con-
tìdenti ( non dico coraggiosi, che lo siete per istinto ) 
tornerete a vincere, e la vostra vittoria sarà decisiva 
per tutta t1 Italia. Qual gloria per voi se prima del
l'arrivo dei soccorsi stranieri avrete respinto e fu
gato il barbaro aggressore? Se la libertà d'Italia 
sorgerà da solo sangue italiano , sarà cosa tulln no
stra, dì cui polrcnjo usar(e a pieno nostro piacimento; 
all' incontro la gratitudine e la convenienza e' impor
ranno legami che forse ci sembrerìjnno e ci saranno 
gravi. Non intendo di camhiare il vosfrp metodo di 
battervi, che l'esito ha mostrato quanto sia buopp : 
intenderò soltanto a collocarvi opportunamente, a 
muovervi vaiilaggiosameutc, a soccorrervi ed a raf
forzarvi quando e dove pe vedrò il bisogno, a dar
vi capi degni di voi non per altc/.za di nascita o per 
abbondanza di fortune ^ ma per altezza di senno e di 
valore, e per abbondanza di sentimento italiano. Orsù, 
ai fatti : ho fede die mi troverete degno di voi , e 
mollo più ho fede che vi Iroverò quali bisogna che 
siate. Un'occhiata al Cielo perchè ci assista, un voto 
a PIO IX perché torni a benedirci, e poi si vada. 

Io sarò sempre con voi, ed il mio Quartier generale 
sarà nel luogo del maggior pericolo. 

Bologna 10 agosto JL84S. 
Il Colonnello' Comandante 

DEl-.LU'Z'ZI. 
( Dieta Italiana ) 

CIVITAVECCHIA 12 agosto. 
Col vapore postale francese, giunto oggi in que

sto porto, si è avuta la conferma dei disgraziati fatti 
di Milano. Peraltro si è avuta la certezza non sus
sistere la proclamazione della Repubblica in Genova, 
ma solo nel dì 7 , quando \\ giunse la suddetta no
tizia, una profonda agitazione commosse quella popo
lazione , e la Civica occupò i forti e le principali piaz
ze della città. Ora sembra tornata la (Sima, dopoché 
il Comitato di pubblica sicurezza ha pubblicalo gli 
uniti proclami tendenti specialmente a tranquillizzare 
i popoli sulla lealtà delle intenzioni del Re. 

COMITATO DI PUBBLICA SICUREZZA 
E DIFESA 

Seduta del giorno 8. 
11 Gomitalo trasmette tutti i poteri allo slesso 

trasferiti ad un ComUato composto da S. E. il Go
vernatore , e dei signori Giorgio Doria ed Avv. Ce
sare Leopoldo Bixio Commissari Regi. 

È delegala una Commissione presso S. M. com
posta de' signori Tommaso Spinola e Nicolò Foderici 
per informarsi del vero stalo delle cose, e far per
venire col mezzo di staffetta alla direzione del Co
mitato tutte le notizie che possano aver riguardo e 
interessare la nostra città. 

La cura della pubblica tranquillità è affidata al 
buon volere di tutti i cittadini, e all'onore della Guar
dia nazionale. 

Genova 8 agosto 1848. 
Il Governatore Presidente REGIS. 

IL COMITATO DI PUBBLICA SICUREZZA 
Genovesi: 

Questa superba città ha sempre dato l'esempio fra 
le altre italiane, di senno civile e di nobile emulazio
ne nella carriera, della libcrlà coslituzionale. 

L' cscrcilo nostro ha versalo il suo sangue perla 
comune indipendenza, e cerio il miglior guiderdone 
che la generosa Genova può dare a quei prodi, è di 
aver fiducia nel Governo del Re costituzionale, e di 
mantenere un fermo e dignitoso ordine interno. Si è 
sparso, e non sappiamo con quale fondamento, che le 
nostre libertà sieno in pericolo; ma ci assicura il no
stro Governatore che queste voci non hanno un fon
damento qualunque, e che il Re che ha combattuto 
per voi, e che ha giuralo la dala costituzione per mez
zo del suo Luogotenente Generale, manterrà religiosa
mente le sue promesse. 

Tanto vi significhiamo con la più leale sicurez
za, e vi esortiamo alla concordia, all'unione, alla 
tranquillità, senza di chele proprietà e ie stesse no
stre libertà sarebbero compromesse. 

Una deputazione composta del signor Tommaso . 
Spinola e dell'avvocato Nicolò Federici parie imme
diatamente per recarsi presso S. M., onde far per
venire direttamente tutte le notizie che possono in
teressare alla nostra città. 

Genova lì 8 agosto 1848. 
// Governatore Presidente REGIS. 

CESARK LEOPOLDO BIXIO, 
GIORGIO DORIA. 

STATI ITALIANI 
GUAIV DUCATO D I TOSCANA 

FIRENZE 11 agosto. 
Questa mattina il Consiglio Generale ha votato 

per urgenza una logge finanziera proposta dal dimis

sionario Ministro di Finanze Baldasserroni , dopo 
la favorevole relaziono della Commissione. Ha fatto 
una tristo impressione il vedere che niuno abbia 
preso la parola sul merito, P opportunità e P ur
genza della proposta legge ; neppure da quei po
chi che hanno volalo contro ad ogni artìcolo ed al
l' insieme. Ci sembra che si debba se non combatte
re con ogni impegno, dire almeno la ragione della 
propria opposizione ., anche quando i Rappresentanti 
si trovano in minorila. Dalla discussione poteva esse
re ritardala quella precipkosa votazione, o sorger mo
tivo a migliorare in qualche sua parie quella legge. 

Essa dispone specialmente di prorogare il termi
ne fissato per la chiusura dell' imprestilo volontario 
già aperlo , di portare la somma dai quattro inìlionì e 
dugenloinila lire a 6 rpjliom , e di assegnare un pre
mio del 2 per 100 a chi procuri V iscrizione di sqm-
mp ipaggiori dj 300 mijfi lire. 

Licitate le proposizioni ministeriali a questo sopi-
plice espediente di trovar danari, non vediamo che ci 
?ianq molivi da coulrasiarlp: poiché il contrasto e le qp-
posìzioni verranno forse dalle volontà, allo quali il mi
nistro crede polersi con fiducia rivolgere. È certo che 
il Consiglio non poteva e non doveva accordar più ad 
un Ministero dimissionario: lasciando poi libero sfo
go ai Ministri, quando non riescano nelP intento, d'in
sultare al solilo il paese, accusandolo di mancanza di 
amor patrio ed altre già usate tiritere. Noi non ci la
mentiamo che il Consiglio abbia decretato che il Mi
nistero provi di nuovo questo azzardoso esperimento 
del credito. Di quello che Io ringraziamo con ogni elò
gio ò di non aver voluto permettere che col propor
re vantaggiosi modi di affrancamenlo dei livelli appar-
tenenli agli spedali ed alle Comuni, si rinnovi il la
crimevole esempio di vedere tolti al patrimonio dei 
poveri e dogi' infermi i capitali , che i nostri pietosi 
maggiori lasciaron loro con caritatevole generosità ; 
generosità resa oggi impossibile dalle colpevoli follie 
dei passati governi. 

Si cessi una volta di tenere il sistema di distrug
gere sempre i capitali per vivere. Se le entrate non 
bastano alle spese necessarie , si ricorra al credito per 
modo straordinario; ma nello stesso tempo si limiti
no realmente le spese al puro necessario. Imperocché 
so i capitalisti non vedono rinascer l'ordine nella uo,-
stra amministrazione , limitando le spese e aprendo 
nuove sorgenti di vere rendile ; il credito non può 
nascere , e sarebbe anco un danno che sorgesse ; pe
rocché incoraggirebbe a proseguire nel falso e rovino
so sistema. 

Oggi il bilancio preventivo per Pannata attuale 
ci presenta sul!* entrale ordinarie uno sbilancio di ol
tre 6 milioni di lire. Eppure a questo accumularsi 
annuo di milioni mancanti non si cerca , non si vuo
le provvedere ; mentre si ostinano a pretendere il 
credito, ( Alba, ) 

PIEMONTE 
TORINO 8 agosto. 

ULTIMI FATTI DI MILANO ' 
CI affrettiamo di pubblicare la seguente relazione 

letta dal cittadino Tecchio, deputato dì Vicenza^ nella 
seduta di ieri sera al Circolo Politico di Torino. Molte 
gravi questioni che riguardano le nostre presenti circo
stanze furono trattate e discusse in quelV onorevole as
semblea con senno e con patrio affetto. L'esposizione dei 
dolorosi fatti che ebbero luogo in Milano venne accolta 
con religiosa attenzione dagli uditori, e i sentimenti d'i' 
taliana indipendenza in essa espressi ebbero unanimi e 
vivissimi applausi. JVoi crediamo che eguale interesse in
contrerà presso i nostri lettori. 

Alla infausta notizia della capitolazione di Mila
no teneano dietro voci varie, Tuna dall' altra affatto 
discordi, e tutte dolorosissime. Dicevano alcuni che la 
capitolazione fosse stata voluta dai Milanesi contro il 
sentimento del Re. Altri la stimavano imposta dal Re, 
in onta al voto dei Milanesi. 

Dall'una parte grìdavasi alla codardìa; dall'altra 
eospettavasi (orribile a credere) il tradimento. 

La quale diversità delle voci palesava un'assoluta 
ignoranza del vero corso degli avvenimenti: e codesta 
ignoranza era ostacolo al prendere partiti saggi, e ri
soluti, proficui alla causa italiana, al'a quale il Circo
lo Politico con tanta sapienza e tanto zelo s'è conse-
crato. 

Eppure l'indolenza, la inazione, onde sì gravi 
danni abbiamo sentito sinora, 'più fatale ci riescirebbe 
in ques'i momenti decisivi o supremi. 

Ieri a sera il Circolo avea posto in.mezzo prov
vedimenti marziali, vigorosi, urgentissimi; la milizia 
nazionale levatasi in un subito a soccorso dell'esercito 
affranto dalle fatiche; predicata la crociata contro l'Au
strìaco; la massa del popolo suscitata alle armi; l'in
tervento e l'aiuto de'irancesi con ogni cura sollecitato. 

Stamattina il saputo disastro avrebb'egli dovuto 
invilire gli animi vostri sì generosi? avrebb' egli dovu
to soffocare gli altissimi sensi che ieri a sera molti di 
voi proclamavano e tutti con santo entusiasmo applau-
dìvanof Mai no: le sciagure, che sono la morte de'pa-
sillij valgono d'esca e d'incitamento ai magnanimi., 

Fermi da un lato nel proposito di porre rimedio 
alle sorti sinistre; certi dall'altro che, per istabiliro 
quale abbia a poter essergli più opportuno de' rimedii, 
fa bisogno conoscere e lo stato attuale e l'origine de' 
mali ne' quali versiamo; voi accoglieste, o signori, la 
proposta del socio Teccbio, il quale diceva doversi in
nanzi tutto coll'autorevoio nome del Circolo tinterpel
lare il Ministero: 

i. Sulla storia e sugli antecedenti delta capitola-
zìonp ài Milano. 

COMITATO DI SALUTE PUBBLICA 
4 

Le notizie officiali ricevute ieri sera sulle posi
zioni occupale dagli austriaci nella noslra provincia 
sono le seguenti: 

Dal Ponte del Canaletto sopra Savena i Tedeschi 
in numero di tremila con un cannone ed un obice si 
sono diretti verso Ferrara. Il suono delle campane a 
stormo nelle diverse parrocchie gli ha talmente spa
ventati che la loro ritirala aveva piuttosto P aspelto 
di una precipitosa fuga. 

Da Castel Franco è partito ieri alle cinque e mez
zo del mattino il corpo austriaco con due cannoni col
la direzione verso Modena. Questo corpo era qui stan
ziato fino dal giorno 7 agosto corrente. 

Si può ragionevolmente indurre che i Tcdcscbi 
che si rifugiarono dopo la gloriosa giornata dell'8. 
nelle vicinanze di S. Gio. in Persicelo, si preparano 
a sloggiare pigliando la via di Ferrara per Cento. 

Quanto più il pericolo si allontana, maggiormen
te cresce jl bisogno dell'ordine, e per ristabilirlo il 
Gomitalo non trascurerà ogni via; confida nell'appog
gio e nel consiglio di tutti gli ordini dei Cilladini, 
e sulla generosità del popolo che con tanto ardore 
donò la sua vita per salvare la Patria. 

Uno sia il grido di tulli: Viva l'Ordìnel Viva la 
Giustiziai Viva V Italia ! 

Lĉ  notizie ricevute nella scorsa notte portano che 
le truppe nemiche hanno bivaccato al Tedo, a Malal-
borgo, a Cento, dove era il Quartier generalo, e fuo
ri delle Porte di San Giovanni in Persicelo. 

Bologna 11 agosto 1848. 
( Seguono le firme.} 

(Gazz. di Bologna. ) 

il Colonneìlo Comandante in Capo le Guardie Civiche 
mobìli^ i Volontari^ la Riserva, e qualunque mili
zia non capitolala, 

ORDINE DEL GIORNO 
Eccomi di ritorno fra voi, miei bravi Concilta-

duu , dopo d'essermi allontanato per pochi istanti con 
sommo mio rammarico, in forza di disposizioni ch'io 
doveva rispettare. Io porlo meco uomini ed armi che 
sapranno aiutarvi a compiere quella giusta vendetta, 
che voi sapeste così bene e così gloriosamente comin-
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a. Sui patti ed articoli di quella capitolazione. 
3. Sulle speranze che s'abbiano dell'intervento 

francese. 
La Cjòmmissioue da voi eletta all'uopo, composta 

del cav. Della Cavanna, del Conte Villa e del Tocchio 
medesimo, si recò immediatamente al Ministero della 
guerra; e specificato le domande mosso dal Circolo, eb
be da S. E. il Ministro Collegno le seguenti risposte. 

La truppa di S. M. era stanca, sfinita perle du
rate fatiche e per la fame sofferta nello ultime lotte 
del luglio. I Milanesi dispostissimi a sostener la difesa.— 
Il giorno 4 la pugna fu combattuta con molto valore 
de'nostri. Ma il 5 era impossibile che la truppa, nelle 
condizioni nello quali trovavasi, valesse a reggere a 
petto di nuovo assalto. Riparava quindi in Milano. 

Le vettovaglie di Milano sarebbero bastate per po
chi giorni all'alimento de'cittadini e dell'esercito co
là raccolto. L'esercito non avea con seco munizioni jila 
guerra che per due soli giorni. Il parco principale del
l'artiglieria, col grosso delle munizioni, era stato, pei 
movimenti del nemico, separato dal nerbo dell'arma
ta sarda, o viaggiava inverso a Mortara. » 

Il Re chiamò a consiglio i suoi Generali. Giudica
rono cbe la resistenza sarebbe infruttuosa; cbe dopo 
i due giorni sarebbe stato inevitabile il cedere; che in 
quel breve frattempo non potoano soprarrivare i ne
cessarìi rinforzi ; che in somma era mestieri capitolare. 

Dietro a ciò i parlamentari del Re pattuivano con 
Radetzky : 

Che lo truppe di S. M. Sarda sgombrerebbero da 
Milano entro 2.4 ore* 

Che pel periodo di 48 ore non sarebbero molesta
te dagli Austriaci, i quali si terrebbero da quelle di
stanti per una giornata di cammino. 

E che le persone e le sostanze de'cittadini di Mi
lano sarebbero dagli Austriaci rispettate. 

A quel momento alcuni della città credevano an
ch'essi al bisogno dì capitolare ; altri volevano battersi 
ìiisino all' ultimo sangue. 

I cittadini del secondo partito vengono sotto le 
finestre del palazzo Greppi, alloggio del Re. 

Domandano instantemente che il Ilo si mostri al
la loggia. Sono esauditi. 

II Re annuncia loro la fatta capitolazione, 0 le 
circostanze che la rendevano indeclinabile. Parecchie 
voci sorgono a condannarla. « Ebbene (il Ile dichiara) 
se questi patti a voi non piacciono, procacciate d'aver
ne altri che meglio vi giovino : e se a nessuna capi
tolazione intendete piegarvi, io resterò con esso voi a 
seppellirmi sotto le rovine della vostra città. ìì 

Queste franche parole calmarono quasi tutti. Se 
non che due o tre colpi di fucile (pare che fossero di 
sicari prezzolati dall' austriaco) miravano all' alloggio 
reale. Nessuno rimase ferito : V intento dei tristi fallì. 

Una deputazione, composta di monsignore l'Arci
vescovo, del Podestà e di due cittadini, recavasi al 
Quartiere generale nemico. Otteneva patti eguali a quel
li già proclamati dal Re. 

Arroge cbe, a petizione del Re, veniva a quest'es
so conceduto il diritto di proteggere colle sue truppe 
e di guidare sino al Piemonte tutti quei cittadini che ■ 
avessero voluto entro il sabbato escir di Milano. 

Mentre i patti si stipulavano, e la grande maggio
ranza de* cittadini gli accoglieva siccome schermo da 
maggiori iatture, alquanti individui, feccia di popolo, 
si ragunano intorno all' alloggio del Re, e a quando a 
quando sparano contro a quelle fenestre i loro moschet
ti Di che tempra fossero costoro, quale il duce 0 
l'auspice loro, lo si conobbe assai presto. 

Il Re non poteva essere sovvenuto da'suoi perchè dal 
palazzo Greppi liù che molto distanti erano le truppe; e 
perchè gli assa ìtori lo avevano accerchiato di barri
cate. Intanto il cavaliere Della Marrnora potè calarsi 
da un verone di quel palazzo, e tornare poco stante 
con alcuni Carabinieri e Bersaglieri; frammezzo a'quali 
il Re co'suoi figli e col suo stato Maggiore si rivolse, 
dopo la mezzanotte, a Porta Vercellina. 

Non appena le truppe Sarde escirono della cit
t à , quei medesimi che aveano inveito contro la per
sona del Monarca, quei medesimi mìsero a ruba ed a 
sacco sei o sette case appartenenti alle famiglie meglio 
affette alla causa italiana: tra le quali la casa Villani, 
e prima d'ogni altra casa, la casa del duca Litta, come 
voi sapete, volato alla Svizzera por assoldarvi 5,000 mi
liti. Argomento evidente, o signori, che gli assalitori 
del Re non rappresentavano il popolo milanese, il quale 
si contenne con dignità in mezzo alla grande sventura, 
xna erano si veramente scherani compri da quel nemico 
a cui i Lombardi e i Veneti non meno che voi, hanno 
giurato odio e sterminio. 

Cosi immeritamente a Milano nefandi lutti rico
minciarono. 

Per ciò che spetta agli aiuti francesi, il Ministro 
della guerra ci disse che, quantunque non fossero per 
anco al tutto sicuri, erano assai bene sperati. 

Questa fedele relazione dei discorsi a noi tenuti 
dal Generale Collegno vi faccia fedejO cittadini, che 
il patto di onoro e di fratellanza, stretto tra voi e i 
Lombardi, none rotto; che la causa dell' indipendenza 
non è perduta; che il vostro esercito non è dannato 
alla iuerzia; e che se le truppe sullo spondo del Ticino 
potranno ristorarsi dai lunghi disagi, ed essere rag
giunte dalla riserva e dalla guardia nazionale, l'alloro 
della vittoria non tarderà a glorificare il Piemonte e 
consolare la patria. (Gazz. di Genova.) 

^ 

ALTRA DEL 9. 

Sappiamo da fonte sicura che il Generale Lamori
cière è stato nominato comandante in capo dell'ar
mata delle Alpi, dove si concentrano colla massima ce
lerità ognor nuove forze. 

S. M. trovasi tuttora in Vigevano coi due Principi 
suoi, figli: tntti godono quella saluto che sfidò le più 
terribili fatiche. 

Il Governo nella sua sollecitudine per l'esercito ha 
ordinato l'allestimento di quattro ospedali per rice

vere i nostri soldati feriti, in Asti, Chìerì, Carignano 
e Annocy. L'affetto, la riconoscenza di tutti i citta
dini non si mostreranno da meno del solito in questa 
pietosa occasione. (Risorgimento, ) 

— Siamo assicurati che in Biella fu arrestato e 
tradotto in carcere il generale barone Sobrero, già co
lonnello del corpo d'artiglieria di Torino; daremo ai 
nostri lettori ragguaglio del fatto, quando ci verranno 
comunicati i particolari. 

In Torino negli scorsi giorni fu puijp arrestato l'in
tendente cav. Bocca d'Alessandria, inquisito d'aver 
dato denari ai monelli per indurli a tumulti e lace
rare i proclami ministeriali pubblicati in quel giorno. 

Altri arresti ebbero luogo in Torino, di persone sti
pendiate dall'Austria ed eccitanti a disordine la popo
lazione; molte di queste si trovarono armate di stili 
e di pistole con vistose sommo dì danaro. 

(Patria.) 

GENOVA 10 agosto. 
LA COMMISSIONE PER L' ORDINE INTÈRNO 

E SORVEGLIANZA. 
Concitladiui: 

La noslra santa causa non ò perduta. Il Popolo 
corrisponda all'invito che il Governo ha fatto, e pre
sti il suo possente aiuto alla Guerra che ancora si 
comballe. 

Cittadini: 
Senza perdersi in vane dimostrazioni, giacché la 

vera forza e l'energia stanno nella calilia; chi si sen
te battere in petto un cuore italiano, accorra ad ar
marsi. Appositi registri stanno aperti negli Uflìzi del 
Comando di Piazza, e negli altri prima d'ora desi
gnati. 

Italiani, la noslra Patria attende ancora mollo 
da Noi. 

Genova, li 9 agosto 1848. 
PAOLO CELISIÀ f. f. di Presidente. — A. CLAVAIUNI. 

A. Olismi. — N. CAMMASO FU LUIGI. — E. N. NOLI. 

( La Patria. ) 

J&ESSANDRIA 6 agosto. 
Jori sono arrivali tra noi gli ottoccnlo uòmini 

della Legione Straniera d'Africa. 
— Vengono qui ad armarsi e a dividere i nòstri 

:'icoli. Essi ci annunziano esserne molli altri, che pei 
si i avanzano a gran passi dalle Alpi. 

1 prodi non hanno più che un bisogno di com
battere per la libcrlà, 0 morire. (Gazz, di Genova. ) 

ALTRA DEGLI 8 . 

Oggi il quartier generale Verrà forse in Morta
ra , ed ora abbiamo qui il generale Racchia, che pro
pose un piano strategico di difesa dello Stato, stabi
lendo una fronte da Piacenza ad Asti al nemico con 
appoggio su Alessandria, e ritirata ai Gioghi, verso 
Genova. 

I nostri Comitali di cittadini cominciano ad ope
rare con qualche energia : oggi vi sarà ispezione ge
nerale dei viveri, e provvigioni in Giltadella, e Vie
ne sollecitato fortemente il completo armamento. 

Viaggiatori giunti a ore 7 della sera da Novara, 
riferiscono, che in Milano le strade erano jeri del 
tulio deserte, e che crasi l'alto appiccare il fuoco ad 
alcuni palazzi, come Litta, Borromeo ecc.; e perso
na giunta da Torino dice, che il Re arrivava questa 
mane alla capitale, 

In Gillaiella venne un ordine di tenerla del tut
to pronta all'evento, e si riconoscono ogni giorno ne
cessarii nuovi lavori. ( Cari, del Con. Mere. ) 

VIGEVANO 7 agosto. 
Amatissimi popoli ! 

La sorte delia guerra., che da prima perseverante 
arrise al valore sommo della prode noslra Armata, 
venutaci contraria per la fatalità di molle prepotenti 
circostanze, ci obbliga ad indietreggiare in faccia al 
nemico: in questa mossa però ci slava a cuore la 
bella Metropoli della Lombardia, e persuasi di tro
varla provvista abbondantemente , ci disponemmo a 
volgere ogni nostra cura alla sua difesa. 

Tulle le truppe vennero da Noi guidate sotto le 
sue mura, pronte a valorosa resistenza, quando avem
mo ad apprendere che si difettava colà di denaro, e 
di munizioni da bocca e da guerra, mentre le No
stre erano state in gran parte consumate nella bat
taglia datasi ivi subito dopo il Nostro arrivo. Con
correva ad aggravare la Nostra condizione, che il gran 
parco era stalo incamminato verso Piacenza , nò po
teva farsi retrocedere, pcrchù erano interdette le vie 
dal nemico. 

Queste circostanze allora ci mostrarono quanto 
ncIP urgenza del bisogno, neU'incalzar del pericolo, 
fosse necessità suprema il cercare ogni via per sal
var Milano e l 'Armata, e risparmiare l'effusione di 
sangue, e ciò oltenemmo mediante una convenzione 
per cui evacuandosi da Noi la Piazza, ci veniva la
sciato libero il passo fin al di qua del Ticino, e re
stavano , per quanto possibile, garantite le sostanze 
e le vite de' Milanesi. 

Eccovi, diletti Popoli , perchò l'Armata in cui 
stanno tutte le vostre affezioni, fa ritorno fra voi. 
Se un contrario destino le negò il conseguimenlo del
l'alto scopo di sua generosa missione, ricde in ogni 
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modo preclara pel titolo di forte e guerriera, che 
con tante fatiche e tanto eroismo si acquistò pugnan
do ; riede temuta e tale da proteggervi sempre con
tro ogni attentato nemico. 

Accoglietela, partecipando della fama che si ha 
guadagnala , e rendetele meno penoso il dolore delle 
sue avversila col fraterno vostro sorriso. 

Stanno fra le sue file i Principi miei figli; e vi 
sto Io, pronti tutti a nuovi sacrilìzj, a nuove fati
che , a spendere la vita per la cara terra nativa. 

Vigevano 7 agosto 1848. 
CARLO ALBERTO 

ORDINE DEL GIORNO. 

Soldati! 
Le sorti della guerra Ci costringono a ripassare 

il Ticino. Pur l'ultiipo combattimento sotto le m u p 
di Milano onora il vostro coraggio, e se la mancan
za di munizioni ci tolse di continuare la difesa, co
me era ardente Nostro desiderio, anche questa riti
rata costò assai cara all' inimico. 

Soldati! sollevale gli animi sconfortati, ordina
tevi tosto e fortemente. Io voglio che la disciplina 
più severa sia mantenuta, e che ogni infrazione di 
essa sia punita col massimo rigore; la polizia sia me
glio curata, e le proprietà dei cittadini sempre invio
labilmente rispettale. Nei momenti diflìeili è neces
saria più che mai l'unità e la subordinazione. 

La causa dell'indipendenza Italiana, che abbia
mo preso a sostenere, è nobilissima e santa sovra tut
te le altre. Essa fu il sospiro dei passati secoli , e 
(ostò ancora il voto delle popolazioni si pronunziava 
per Noi liberi aperto ed unanime. Passeranno i giór
ni dell'avversa fortuna, e il dirillo trionferà della 
forza brutale. Che niuno disperi! Che tutti adempia
no il proprio dovere ! 

Dal Quartier Generale di Vigevano 7 agosto 1848. 
CARLO ALBERTO. 

( Gazz. di Genova. ) 

MILANO 5 agosto. 
AH'VIOOLI DELLA CAm'OLA'MOKE 01 MILANO. 

1. La ciltà sarà risparmiata. 
'2. Per ciò che dipende da S. E. il Maresciallo, 

promette d'avere per rapporto al passato tutti i ri
guardi che 1' equilà esige. 

3. 11 movimento dell'armata sarda si farà in due 
giorni di tappa , come era già convenuto coi generali. 

4. S. E. accorda a lutti quelli che vogliono sor
lire dalla città la Ubera sortita per la strada di Ma
genta sin domani sera alle otto. 

5. All'incontro il Maresciallo domanda P occu
pazione militare di Porla Romana , e P entrata ed oc
cupazione della città a mezzogiorno. 

6. Il trasporto degli ammalati e feriti nei .due 
giorni di tappa. 

7. Tutte queste condizioni hanno bisogno di es
sere accettate da S. M. Sarda. 

8. S. E. il Maresciallo domanda' la liberazione 
immediata di tulli i Generali, Ufficiali ed Impiegati 
austriaci che sono a Milano. 

Firmato dal Podestà di Milano 
e dai capì dì slato maggiore delle due armate. 

( Gazz. di Firenze ) 

Badelzky entrava in Milano colla spada alzata e 
in guisa di conquistatore. Le sue parole erano giusti' 
zia ! Ognun sa qual giustizia domini alla corte di 
Vienna. 

Accordava appena 24 ore a coloro che volevano 
emigrare, e dalla nuova Gerosolima usciva una folla 
tale di popolo che la strada ne era tutta coperta sino 
a Novara. Famiglie intiere chi a più chi sopra car
ri traiti da buoi, vecchi, donne, fanciulli di ogni 
età , uomini carichi di quelle poche provviste e de
gli oggetti più necessari , altri portando i propri fi
gli, e. tutti desolati, s'incamminavano sulla terra del
P esilio. 

0 Italiani! Questa ò un' orrenda sciagura ; egli 
è pur troppo vero , ma è una lezione terribile. 

( Pensiero Italiano ) 

ALTRA DEL 7. 

Gli armati austriaci hanno preso possesso di Por
la Romana jeri alle ove 8 maUul'mu., giusta la con
venzione, ed a mezzogiorno hanno l'alto il loro in
gresso da della porla in bell'ordine, come si dice. 
Dai cilladini furono ricevuti tranquillamente, Poco 
prima che entrassero, una mano di briganti sfrenali 
aveva assalila la dogana, ed i Palazzi Lilla, Visconti 
ed altri, perocché non v'erano più forze regolari per 
reprimerli. — Il Maresciallo Radetzky è alloggialo nel 
palazzo Borromeo. ( Gazz. dì Firenze. ) 

STATI ESTERI 
■FRANCIA' 

PARIGI A agosto. 
((L'Italia dove esser salva , e salva, se è possìbile, 

coli' armi proprie. Per grave che ci sembri la condizio
ne delle cose, siamo ben lungi da tenerla por dispera
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Si dimentichino almeno una voliti tutte là lotte inte
stine, tutto lo quistioni particolari, tutti i dìssìdii in
dividuali : sarebbero troppo in mal punto. Quando il 
nemico è alle porte, l'Italia intera non dee battere che 
d'un sol cuore. Poco importa che si abbia un re piut
tosto che un presidente ; importa si avere una spada. 
So vMia in qualche luogo un esercito ordinato, si rac
colga intorno a questo; se v 'ha un generalo capace di 
comandare, ubbiditegli dovunque venga, qualunque no
me' egli porti. 

■((E méntre Italia farà questo sforzo supremo per 
appartenere a sé stessa, la Francia non si terrà in di
sparte. La sua parola avrà gran peso in Alemagna; ed 
ove la sua parola non fosse ascoltata, e rigettata la me
diazione offerta, allora si facciano innanzi i suoi bat
taglioni; ma giova ripeterlo, coniìdiamo tuttavia che 
non saremo costretti a tor l'onore all 'Italia dì eman
ciparsi senza soccorso straniero. Basta cbe lo voglia fer
mamente, francamente, e che invece di indebolirsi con 
dividersi, raccolga lo suo forze per dirigerle a un solo 
scopo. 

«'Ed ora che abbiam detta la verità all'Italia, ci 
permetta l'Alemagna che le rivolgiamo un consiglio ami
chevole, come salutammo di buon cuore il suo risvegliar
si e, \G sue tendenze unitarie. Per non impedire che la 
sì emancipasse, la Kepubblica francese badò bene che 
la sua politica non accennasse, direttamente o indiret
tamente, a Una minaccia d' aggressione qualsiasi, men
tre protestava a viso aperto contro ogni idea di con. 
cpiista. L'Alemagna, libera ne' suoi movimenti, potò 
a bell'agio dar mano all'edifìzio della sua unità. Non ■ 
vada dunque ad intaccare in casa altrui quel diritto 
di cui 6 tanto gelosa per sé. Da qualche tempo in qua, 
dobbiam dirlo con dolore, sembra allontanarsi dal prin
cipio che prevale nei rapporti Ira popolo e popolo: il 
rispetto delie nazionalità. Dapprima, l'elemento polac
co è stato sacrificato nel Granducato di Posen; quindi 
fu assalito lo Scbleswig ; ora è la Venezia, ora è il Lim
burgo che sì vogliono rannodare alla Confederazione 
germanica. Per tal modo una politica d'invasione pe
netra a poco a poco nel! ' Alemagna e getta il sospetto 
nell'universale. Che ne risulta? Il panslavismo fa con
tinui progressive se dobbiam credere a corrisponden

/f ze di riguardo, i Polacchi, irritati profondamente dai 
massacri di Gallizia , dall'occupazione di Cracovia nel 
1846, si raccpglierebberocosa incredibile! —intorno 
allo Czar, purché soddisfi ad alcune lor domando. Lo 
sdegno fu quindi rinfuocato dai recenti avvenimenti di 
Posen; talché l 'alleanza così naturale tra le razze sla
va e germanica non è mai stata tanto diflìcile quanto 
al presente. 

. (( L'Alemagna dovrà allarmarsiin veder che la Rus
sia accresce la sua potenza dì tutte le forze che le re
cherebbero i popoli di origine slava? ,Vi pensi da sen
n o ; il suo vero nemico non è sull'Adige, e mentre l'Au
stria sguernisco Cracovia e la Gallizia per opprimere i 
Milanesi, 160,000 Russi armati, provvigionati, non aspet
tano in Polonia che un écuno di Nicolò per superar la 
frontiera. ì) ( National. ) 

ALTRA DEL 5. 

«Sembra ogni giorno più cerio che i movimenti 
di tnappc che si fanno non abbiano per oggetto un 
immediato intervento in Italia. Le negoziazioni inco
minciate a tal Uopo non sembrano susceltibili di una 
soluzione se non fra qualche giorno, malgrado l'ur
genza resultanle ,dagli stessi avvenimenti. » 

» Ricci è ancora qui ed ha avuto con Cavaiguac 
e Baslide parecchie conferenze. Il resultato che se 
ne dà per certo sarebbe, che r a n n a t a delle Alpi 
debba esser rinforzata e conccnlrata sulPestrema fron
tiera per esser pronta ad ogni eventualità. Si aggiun
ge che se quest'armata dovrà prestare un servizio 
attivo, sarà posta sotto il comando del Generate La
moricière. » 

)> h arrivato a Parigi per recarsi quasi subito 
a Londra il sig. Schnitzcr che già era slato dal Ga
binetto Austriaco inviato al Campo di Carlo Alberto 
per entrare in qualche trattativa di accomodamento. — 
Gli ultimi avvenimenti d'Italia danno a questo viag
gio un'importanza particolare. Si dice che l'Inghil
terra avendo offerto la sua mediazione all'Austria per 
l'aggiustamento degì' all'ari d'Italia, l'Austria mal
grado gli ultimi vantaggi di Radetzky, acconsenti
rebbe alio condizioni proposte al suo inviato. 

( Fogli di Parigi. ) 

A V V I S I 

Avviso di vendila volontaria 
Doliberata a favori) del Nobit Uomo sìfr Gio. 

Ballista ttacoa Ommecmi t<i veiiLiim de'boni ru
stici siieltanti all' Ospedali) CicoaloLLi di Torri in 
Sabina pur la somma di se. tìOOO a (00. si fa no
to a liuti , cho duum'i'e il .lompo ulilu di giorni 
20 pur esibirò in questa Curia Kcclusiastioa , pres
so la quale trovasi ostensibile il relativo capitola
to , lo olTerte in via di vigosima por esser preso 
in considerazione. 

— Lcggesi nel Constìtutionnel : 
» La Borsa oggi era alquanto agitata , special

menle per la notizia che il Campo di SaintrMaur sla
va per esser levato, e trasportato verso la frontiera. 
Infatti il 17.° Reggimento è parlilo questa manina , 
e gli altri lo seguiranno, dicesi, a breve distanza. 

_ .. . . ' 

P R U S S I A 
, B E R L I N O 29 luglio. 

L'opposizfone dei patriotti prussiani contro l'As

semblea di Francoforte cresce ogni giorno più. 
L'Assemblea costituente ha ricevuto in questi 

giorni una petizione coperta da numerose sottoscri
zioni , colla quale si protesta contro quest' umilia
zione della Prussia , come la chiamano. Il sig. eli 
Beckerath , qui giunto da Francoforte ónde calma' 
re le gelosie prussiane, non vi riuscì ancora. Ciò 
che vivamente ferisce Pamor proprio dell' armata , 
si è la proposizione del sig. Dabimami di fondere 
le armate de ' diversi stati in una sola armata ; ed 
i 

i 

il poter centrale nominerebbe gli uffizinli. La pro
posizione del sig. Dablmann non fu ancora discus
sa , e tutto fa credere cbe soffrirà notevoli modifi
cazioni : ma il suo solo annunzio scosse la pubbli
ca opinione. L'armata , già malcontenta della con
dizione in cui si trova da marzo in qua, non rispar
mia t suoi sarcasmi ai membri dell' Assemblea di 
Frnncoforte. ( ^/. Z. ) 

— Secondo una corrispondenza dell ' Ère Nou
velle del 39 luglio avrebbe avuto luogo in Berlino 
una manifestazione comunemente ivi chiamata „ Cro
ciata Antifrancfortiana „. Ecco un brano" della let
tera. „ Una compagnia della Landwchr in una pa
rata d i e ha avuto luogo quest* oggi ( 29 ) si è mes
sa all' improvviso a gridare Viva il Re, viva la Rus
sia strappando dai sciakò la coecarda tricolore della 
Germania , cbe i soldati ermi presso a calpestare 
ed insozzare di fango. Il Capitano non ha potuto 
impedire quest ' atto d* insubordinazione che addi
tando la bandiera tricolore che sventola al Palazzo 
reale „. 

Circolano.in detta città fogli volanti che deri
dono l 'Austria ed il suo Vicario con tutto il cau
stico dello spìrito berlinese. Soggiunge il detto gior
nale: Si assicura che lord Palmerston sia deciso a 
prendere dirimpetto al Vicario la stessa posizióne 
eh1 ei tiene rispetto alla Francia. Perciò r Inghil
terra non avrà con lui clic rapporti officiosi. 

I M P U R O A U S T R I A C O 
VIENNA 29 luglio. 

Ecco un'idcàdirfcggò'Clic ha per oggetto l'as
sicurare la libertà e P indipendenza d.etle deliberazioni 
dell' assemblea nazionale : 

» Noi, Ferdinando I , ordiniamo quanto segue 
d'accordo col!1 assemblea nazionale; 

» 1) Ogni attacco violento contro ali1 assemblea 
nazionale, che miri a turbare la libertà delle sue de
liberazioni o ad inlaccare Iu sua esistenzb, è punita 
come reato contro alla sicurezza dello Slato con venti 
anni di reclusione "al più. 

» 2) Ogni provocazione al sovvertimento dell'as
semblea o che tenda a turbar violentemente la liber
tà delle sue dclibonizioni è punita come reato con
tro alia sicurezza dello Stalo con dieci anni di re
clusione al più. 

D 3) Questi reali saran giudicati con pubblicità 
e concorso de' giurati. » 

— Il malcontento generale occasionalo dal rilar
do del ritorno dell'Imperatore, e con esso i serii di
baltimenti che seguirono su quest' oggetto nella se
duta d'oggi della dieta, aveva prodotto questa mat
tina un fuueslo effetlo alla borsa, e, nonostante l'av
viso ricevutosi di vantaggi riportati dai nostri in Lom
bardia, il corso dei capitali non si è potuto rilevare. 

■— Si annunzia che l'Arciduca Giuseppe, erede 
presunto del trono, è stalo nominato a Luogotenente 
dell'Imperatore in veee dciP Arciduca Giovanni. 

( Gazz. Piemontese. ) 

ALTRA DI DETTO GlOKNO 
Nulla seduta d 'oggi della Dieta cos l ì t t i en le , il 

ministro Dobblhoff ha esposto al giudiuio della Ca
mera tut t i i passi fatti liuo al presente dal Minis te ro 
per ol lenere il r i to rno dell1 Impera tore . Egli ha as
seri to d'avere invialo ad Inspruclt energici dispacci ed 
averne r icevuta una risposta non lirmata da a lcun 
Ministro » nò avente un ca ra t t e r e oll ìciale, ma era 
una personale dichiarazione d e l l ' I m p e r a t o r e , con Iu 
quale Sua Maestà m o s t n n a la sua espronsa volontà 
cbe venisse quella comunicata al Vicar io d e l l ' I m p e r o . 
Questa risposta portava cbe I1 Impera tore ha inten
zione di dilazionare il suo r i torno sino a che la 
Dieta abbia compiut i i suoi l avor i , e che le Autor ì l à 
legali possano l ìberamente a g i r e ; che frat tanto egli è 
pronto ad inviare a Vienna il suo Ira tè Ilo Francesco 
Car lo , munilo d e ' p i ù estesi poler i . — Un tal mes
s a g g i o ' è slato r icevuto da l l 'Assemblea con una si
lenziosa disapprovazione. ! ' "■ ' 

Il sig. DobblbolT ha poi proposto all'Assemblea 
d' inviare all' Imperatore una deputazione scelta fra, 
suoi membri per rimettere a S. M. un indirizzo in 
cui venga rappresentalo come indispensabile l'imme
diato suo ritorno a, Vienna. 

Questa proposizione è slata adottala dopo lun
ga discussione. ( Gazz. de Franco. ) 

S T A T I UiVITI D ' A i l I K R I C A 

N U O V A Y O R K 5 luglio. 
La guerra col Messico ò finita , non con tut

ti quei vantaggi cbe potevano promettersi dalle 
nostre vittorie. Abbiamo di buono cbe uno dei no
stri generali che più si distinsero in questa guerra, 
il nobile, il saggio, il fermo e coraggioso Taylor, sa
rà Presidente della repubblica. Tutte le probabilità 
sono per lui. I candidati Gass e VanBuren non 
sono tanto sostenuti com* esso dalla pubblica opi
nione. Abbiamo deplorati gli avvenimenti sangui
nosi cbe misero il disordine in tutto Parigi nel de 
corso maggio, ma ci siamo noi rallegrati che l'amor 
dell';ordine abbia trionfato, e forse da ciò sarà con
solidata la nascente repubblica. Gli è un fatto no
tevole cbe la forza regolare e la guardia nazionale 
e la maggioranza dei cittadini cbe abbandonarono 
sul tristo e meritato destino la dinastia di Filippo 
d' Orleans , abbia poi sì valentemente pugnato per 
la repubblica. L ' interesse e la simpatia di questo 
popolo per la causa della libertà ed indipenden
za d ' I t a l i a si manifesta piò viva che mar. Se n J ha 
avuta una prova evidente neh* occasione che il pro
fessore Felice Foresti lasciava l'America per r e 
carsi alla sua patria dopo aO anni di assenza e 
crucciato da prigionia e da esigilo , trattamento che 
l'Austria serbava per i più nobili e generosi patriot
ti italiani. Vedrete dai giornali come questa popo
lazione accompagnava Foresti con amichevoli au
guri! e benedizioni : e come il nostro Podestà stes
so, alla destra nei più qualificati cittadini e magi
strati, offeriva ni Foresti un pubblico pranzo. Dav
vero Foresti ne era degno. Voi lo conoscete inti
mamente. I suoi talenti , la sua probità a tutte pro
ve , il suo illimitato patriottismo , la prontezza a 
cui accorse a dar risalto a tutte le solennità qui 
fatte per gli avvenimenti della sua patria , lo ave

vano veramente reso caro a tutti 
ria sarà certo fra noi durevole. 

e la sua memo

( La Concordia. ) 

A R R I V I 
DAL GIORNO 8 AL GlOKNO 9 AGOSTO 

Luzatti Girolamo , di Udine , Possidente , da Ferrara. 

PARTKNZIK 
DAL GIORNO 8 AL GIORNO 0 AGOSTO 

Clark Giuseppe, americano, I'OSSUIGIUO , da Napoli. 
DouboL Pietro j iranueso , Possiilenlc7 ptir Firenze, 
Dis Vini Enrico, iYanucst; , Alarchese, per Livorno, 
JNeponit Giovanni , inyleùo , Proprietario ; per Livorno. 

Torri 9 agosto 1818, 

ANNUNZI C l U D f Z I A K J , 
Con Uutìcrillo SSrno dolgiorno 27 loglio 1848 

e successivo duerulo osecutorialti esibiti negli adi 
dell' infrascriUo Notaio, ò slato inlordetta al si
gnor Luigi De Uussi Sculloro in Metallo ogni fa
colla di amministrare i suoi beni , e di far eoti
Iratli di sona alcuni, ed ó stalo deputato in Keo
iiomo del di lui Patrimonio l'Illmo sig, Avv. Fi
lippo Gionzzini. 

Si deduce a pubblica notizia por o^ni ciTetlo 
di wgìoue, ed a torma dui §, 1596 del Heg, Leg, 

Uoma H aguslo 18 ia. * 
Jnibio Jlanuzzi Nat. delta Segnai 

Nella Causa vertente innanzi il Primo Turno 
del Trib. Civile di Roma Prot. n. <10G del 1848, 
fra il sig. Gaetano Cecchi da una parlo ed i aigg. 
Seoumio, o Millo di Genova, ed i signori Carlo e 
Giuseppe fratelli Geraldini dall'altra, il Tribunato 
nelT Uilienza del di 23 luglio del oorr, anno ha 
pronunciato la seguente sentenza  Conferma la 
Sentenza appellata del Secondo Turno colla con
danna della Ditta Scoumio , e Millo alle spese di 
tulli i gradi di giurisdizione tanto a favore del 
Cecchi , che de! Geraldini.  E ciò analogamente 
al disposto del §, Uvl5 'del Keg. di Prue. 

Pietro Riandatesi ZVoc. 

Nel giorno 18 agosto corrente, duo oro avanti 
mezzo giorno nella Depositena Urbana di Roma 
si procederà alla vendila d' Officio di alcuni ogget

ti oppignorati a carico di Muwenico Leopoldo Mm* 
cini, o di alcuni altri a carico di Romualdo Chja

Y\y/,tl, e s'inserisce a forma del §. 483, 
V. iMannmci Direttore delta Dep. Urbana. 

AOVÌ&Q di VcnilUa (iutdìziulc,  In virtù di 

sentenza pronunciata dai Tribunale Civile di Roma 
in secondo Turno il giorno 24. febbraio 1848. ad 
istanza delli signori Alessandro, ed Adolfo Confi

dali a carico della signora Margherita Conti Ve

dova Carnevali, come Mailre, Tulrice e Curatrice 
dei figli, ed eredi del fu Giuseppe Carnevali di 
Albano. Ne! giorno 15. settembre 1848. alle ore 
dieci antimeridiane nella pubblica Uepositeria Ur
bana posta in Roma, Via della Maschera d'oro 
num. 21. si procederà alla vendita giudiziale del 
qui appresso notalo fondo, 

Fabbricalo poslo nella ciltà di Albano in via 
del Piano delle Grazie marcato coi numeri civici 
dal 1(0, al 1(3, composto di pianterreni, due 
piani superiori, sortìtlu abitabili, ed orto annesso 
confinante con la via sudd. altri Carnevali, e Lau
renzana, salvi ce. Il prezzo sul quale si aprirà 
T Incanto ò determinato dal Perito giudiziale si
gnor Giuseppe Marini in se. 28H. 49, Nella Can
celJoria del Tribunale, o noi fascicolo della Cau
sa num. 299. del Protocollo dell'anno 1845, tro
vasi l'atto di produzione sotto il giorno 8, giu
gno 1848. del Capitolalo per la vendita , dell'estrat
to ipotecario, e della Perizia giudiziale del si
gnor Marini in luogo dell'KslraUo Censuario a for
ma del §. iSOfp del Regolamento giudiziario. 

I! presente atto viene inserito a forma del di 
sposto nel §. 1314. del Regolamento Giudiziario. 

Pietro Paoto Vatdambrini 

Avviso di Vendita Giudiziale. 
In virtù di Sentenza resa dal Tribunale Civi

le di Roma in primo turno il primo marzo 1848, 
ed in sequela della produzione eflelluata li 5 lu
glio cadente al fase. num. 1806 dell' anno I84ti tan
to del capitolato , quanto dell1 estratto autentico del
l' iscrizioni ipotecarie ™ Nel giorno Iti del p, f.set
tembre, due oro avanti il mezzo giorno, nell' Oflì
cio della Deposilerja posta in Roma via della Mas
chera d1 Oro n, 21, si procederà alla vendila giu
diziale al maggiore oblatore della qm appresso de
scritta casa posta nella città di Subiuco :  Casa 
composta di sci vani ? posta entro Subiaco in con
trada la Piazza, ossia Costa Riso, cioè duo stan
ze da dormire, un passetto, cho conduce alla log
gia , una cucina, una bottega, ed una cantina, 
conf. con gli Erodi Lucidi, i beni degli Erodi del 
fu Cresccnziano Lollobrigida e la strada salvi ce, 
11 primo prezzo d'incanto sarà di se. 300, e baj. 
13, che risultadeterminato nella Perizia del sig. 
Antonio Romorini Perito deputato dal Tribunale 
s'inserisco a forma del §, 1314. 

intorno Picrmattei Proe* 
f— 

ROMA. NELLA TirOGKAFIA SALVJUCCI IN PIAZZA DE' SS. XII. APOSTOLI. 
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DELLA GAZZETTA ROMA 

ROMA 14 Agosto 1848. 
P A R T E O F F I C I A L E 

>ÌtW2ifr2"w 

ALTO CONSIGLIO. 
Tornata dd 14 Agosto 1848. 

PRESIDENZA DI MONSIGNOH C. E. MUZZAUELM 
PRESIDENTE. 

la Seduta si apre alle ore i o un quarto pomerldlann. 
// Segretario Guiccioli legge il Processo verbale 

della Tornala del di 2 corrente , che , non essendovi 
Osservazioni, resta approvato. 

// Presidente. — lì sig. Conte Strozzi mi ha scrit
to lettera, in data del 10 corrente, iti cui dice di 
aver dovuto ripartire per Lugo sua patria, per affari 
di famiglia, e segnatamente per nialatiia di una sua 
sorella. Ora il sig. Segretario potrà fare T appello 
nominale. 

(Si .fa l'appello nominale, e si trovano presenti 
soli 24 membri. ) 

Il Presidente. — Non essendo il numero legale, si 
farà semplicemente lettura di alcune lettere e rapporti. 

Il Minislro Campello , con dispiiccio del l ago
sto , m'inviava un esemplare a slampa della situazio
ne generale di tutte le Truppe PuuLiticic al 1 giu
gno 1848. 

Mi è pur giunto un altro dispaccio del sig. Avv. 
Sturbinetti, Presidente del Consìglio dei Deputati , 
col quale mi parfecipa la nomina fatta da esso Con
siglio del suo Presidente nella persona del medesimo 
sig. Sturbinetti, non che del nuovo Vice Presidente, 
nella persona del sig, Avv. Sebastiano Rusconi. 

Con altro dispaccio dello stesso giorno 4 agosto, 
il medesimo sig. Presidente mi fa sapere, essere slati 
ammessi dal Consiglio dei Deputati gli ammendanu'nti 
fatti dall'Alto Consiglio alle quadro proposte di leggi 
votale in ambedue le Camere nel giorno 2 corrente. 

Ho anche un terzo dispaccio del ridetto sig. Pre
sidente , col quale mi accompagna V Indirizzo della 
Camera dei Deputati di Homa agli altri Parlamenti 
Italiani; del quale indirizzo non si darà lettura, es
sendo desiderio della Camera stessa ch'esso giunga 
inedito alle sue destinazioni. 

Prego ora il sig. Segrelario a leggere' il dispac
cio ministeriale ed annesso foglio, in data del 6 cor
rente, ris'guardante la formazione del nuovo Ministero. 

Il Segretario legge. 
« Dalla Segreteria di Stalo , 6 agosto 1848. 
» Il Cardinal Segretario di Stalo , Presidente 

dei Ministri , si affretta di dare partecipazione a Mon
signor Muzzarelli, Presidente dell'Alto Consiglio, es
ser piaciuto alla SANTITÀ' DI NOSTRO SIGNORE di for
mare il nuovo Ministero nel modo descritto nell'ac
cluso foglio; e profitta di questo incontro per confer
mare i sensi di sua distinta stima, D 

G. CARO. SOGUA. 
» SUA SANTITÀ', con biglietti di Segreteria di 

Stato in data del corrente giorno , ha destinato che 
S. E. il sig. Conte Oduardn Fabbri assuma il Ministe
ro dell'Interno; S. E. il sig, Avv. Pasquale De Uossi 
prosegua , com' è slato finora , nel Ministero di Gra
zia e Giustizia ; S. E. il sig. Conte Lauro Lauri as
suma il Ministero delle Finanze; S. E. il sig. Conte 
Pietro Guarnii assuma il Ministero dei Lavori pub
blici , e nel tempo slesso inlerinamenlc quello del
l'Agricoltura, Industria, Arti e Commercio ; S. E. il 
sig. Conte Pompeo di Campello ritenga il Ministero 
dello Armi ;' mimo sig. Francesco Perfetti assuma in
terinamenle, in assenza del Ministro, quello di Po
izia. 

« inoltre il SATTTO PADWE ha disposto che , a 
forma del MotuProprio sul Consiglio dei Ministri , 
in data 30 decembre prossimo passato, che fa parte 
dello Statuto Fondamentale, il Cardinal Segretario di 
Stato ritenga l'intero Ministero dell'Estero. 

G. CARD. SOGLIA. 
// Presidente. —■ Pregherò ora il sig. Segretario 

a leggere gP indicati dispacci del sig. Presidente del 
Consiglio dei Deputati; non che l'altro col quale mi 
partecipa l'adesione del Consiglio agli ammondimenti 
da noi fatti sul progetto di legge del Ministro delle Ar
mi; e mi dà insieme romumeazione di una proposta del 
Deputalo sig. Sterbini suH'inlervenlo francese in Italia; 
della nomina fatta da quel Consiglio dei qual Irò Depu
tati ai Parlamonli italiani; e iuline delle disposizioni 
prese in quella Camera per la pubblicazione de' prò
prj atti. 

Il Segretario legge le seguenti lettere : . 
ECCELI.E.N'ZA HMA' 

« Mi affretto di partecipare all' E. V. , che 
il Consiglio dei Deputali a cui si sono partecipati 

gli emendamenti fatti jeri dall' Alto Consiglio sopra 
le quattro proposte di leggi, li ha unanimemente 
approvali. 

» Questo ho creduto farle noto , seduta perma
nente , e con altissima riverenza ho l'onore di con
fermarmi. 

« Dell' E. V. Rina 
Roma 4 agosto 1848. 

Deomo Obbhm Servo 
STURBINETTI, Presidente. 

ECCELLENZA RIVIA 
« Si acchiude all' E. V. P indirizzo diretto a 

tulli i Parlamenti Italiani, approvato dal Consiglio di 
oggi all'unanimità. Nel soddisfare a questo nostro 
debito , La prego di non pubblicare quest' alto iu al
cun modo , dovendo dai rappresentanti nostri recarsi 
inedito. 

« Con altissima stima ho l'onore di confermarmi 
r 

Roma 4 agosto 1848. 
Dcvmo Obblmo Servo 

STURBINETTI , Presidente. 

ECCELLENZA RMA 
« Ho il piacere di notificare all' E. V. , che pro

posto nel Consiglio di oggi l'emendamento dell'Alto 
Consilio nel Progetto di legge del Ministero delie 

( Non si 

gì 
Armi , è stato all' unanimità approvato. 

« La 'proposta fatta oggi dal Deputato sig. Ster
bini , che il Consiglio dei Deputati, in nome del Po
polo che egli rappresenta, esprima il suo voto d" un sol
lecito intervento dell* armata francese m Italia per soste
nere la causa della nostra nazionale indipendenza , è 
slata ammessa ad unanimità. 

» Si sono anche votate le leggi di Finanza , che 
furono rimesse alle Sezioni. Acchiudo all' E. V. co
pia di esse per proporle al Consiglio. 

H Partecipo all' E. V, che il Consiglio ha nomi
nato i quattro Deputati per i Parlamenti Italiani nel
le persone dei signori 

Maiw'ani , per il Parlamento Napolitano ; 
Miuyhetti, pe! Piemontese; 
Far ini i pel Toscano ; 
Pieri , pel Siciliaim. 
» Intorno la pubblicazione degli Atti del Consi

glio , esso pure ha volato all' unanimità gli articoli 
che unisco a questa mia. Voglia interrogare perciò 
al più, presto l'Alto Consiglio, per togliere gli errori 
che di continuo deturpano i nostri Atti. 

« Con altissima riverenza ho 1' onore di rasse

gnarmi 
Roma 7 agosto 18/(8. 

Devmo Servo 
STURBINETTI , Presidente. 

riproducono le citate Proposte di leggi di 
finanza , né il Progetto per la pubblicazione degli Atti, 
perchè altre volle Stampati nei Supplementi alla Gazzet
ta Ojìkiale. ) 

Il Presidente. — Questo Progetto si passerà all' 
esame dei signori Alti Consiglieri. 11 signor Segre
tario favorirà ora di leggere il dispaccio del 12 di 
agosto , del Presidente slesso della Camera dei De
putati , che contiene il voto di ringraziamento ai Bo
lognesi progettato dal signor Sterbini , per P eroica 
loro difesa ; come pure lo proposte fatte dal signor 
Conte Mnmiani in quella slessa occasione. 

// Segretario legge il seguente dispaccio: 
ECCELLENZA HMA 

» La magnanima difesa fatta dalla c'iflà di Bo
logna per opporsi all'invasione Austriaca, ha commos
so oggi vivamente il Consiglio dei Deputati, il qua
le ha decretalo all' unanimità un voto di ringrazia
mento a quella nobile popolazione. Il Conte Mamia
ni in questa occasione ha fatto le proposte che le ac
cludo in copia come sono siale approvate all'unani
mità, e ciò perdio siano al più presto possibile vo
tale anche dall'Alto Consiglio. 

» Intanto ec. 
Roma li 11 agosto 1848. 

» Avv. STURBINETTI. » 

( Le proposte anzidette (rovinisi già inserite nei Sup
plementi della Gazzetta officiale.) 

Monsignor Gnoh. — Si potrebbero stampare an
che le proposte del Deputalo signor Conte Mumiani. 
( Il Presidente dà segno di nrcansenlirc. ) 

II. Presidente. — Un altro dispaccio del signor 
Avvocalo Sturbinetti, in dala dcl 'U del corrente, mi 
dà comunicazione delle risoluzioni prese nelle Tor
nate dei giorni 8 e 9 corrente dal Consiglio dei De
putati , e che prego il Segrelario a leggere. 

Il Segretario legge : 
ECCELLENZA RMA 

Rimetto all'È. V. Urna le deliberazioni prese da 
questa Camera nelle tornate dei giorni 8 e 9 corren
te , perché sieno portate all'approvazione dell'Alto 
Consiglio da Lei presieduto. 

Fu dapprima approvata pienamente la prima pro
posta di legge sull' arruolamento dei volontari. 

Secondariamente fu discusso il secondo progetto 
di legge sull1 assoldamento di 12 mila uomini di mi
lizia estera. Vennero ammessi gli Articoli 1 e 3, ag
giungendo solo a quest' ultimo il requisito della fidu
cia a quelli richiesli nel Geperale da chiamarsi al
l'estero. Riguardo al 2°. Articolo, quantunque Peraen* 
damento dell'Alto Consiglio, che in esso formulava, 
venisse approvato, pure meglio osservandolo, sembrò 
al Consiglio molto generico, come quello che lascia
va troppa libertà al Ministero sullo condizioni dell'as
soldamento; e perciò sopprimendo l'Articolo 2, cre
dette doversi così noli' ingencre stabilire. A tal fine 
nella tornala stessa incaricò la Commissione per l'or
ganizzazione dell' armala di proporre nella prossima 
tornata le condizioni cui dovrà il Ministero attenersi 
nell'assoldare quelle truppe. La prelodala Commis
sione ne riferiva nella tornata del giorno 9, ele con
dizioni da essa proposte ottennero piena approvazione. 

In terzo luogo la Commissione suddetta riferì 
sull'acquisto di materiali e di munizioni da guer
ra, proponendo perciò tre articoli in proposito, cho 
saranno tosto dal Consiglio approvati. 

In tale incontro passo all' onore di rassegnarmi 
con altissima stima 

Dell'E. V. Rina 
Roma 12 agosto 1848. 

Devino Obblmo Servo 
STURBINETTI , Presidente. 

( Le accennate risoluzioni sono già note per gli atti 
a stampa del Consiglio stesso dei Deputati). 

( Terminata questa lettura , il March. Guiccioli 
osserva, che riguardo alla terza deliberazione sul
l'acquisto dèi materiali da guerra , invece di dire , 
come fu scritto, che i tre articoli a ciò relalivi sa
ranno tosto dal Consiglio apprqcati, deve sicuramente 
leggersi furono. Al cbe aderisce anche Monsig. Guoli, 
ritieltcudo die quegli articoli non sarebbero stali tra
smessi, a questa Camera, se non fossero prima stati 
approvati dal Consiglio dei Deputali. ) 

// Presidente. — Prego ora il signor Principe 
Rospigliosi a partecipare all'Alio Consiglio il Rap
porto della Commissione incaricata di esaminare il 
Progetto di Regolamento per la mobilizzazione della 
Guardia Civica. 

// Principe Rospigliosi legge dalla tribuna il se
guente Rapporto: 

SIGNORI CONSIGLIERI. 
Incaricalo dagli onorevoli miei Colleghi Relatori 

delle vostre Sezioni di riferirvi le osserva.zioni co
muni, fatte con preventivo esame sopra il Regolamen
to della Guardia Civica mobilizzata, insieme a quel
lo che la Commissione ha immaginato di aggiunger
vi , adempio a questo dovere con quella precisione 
e chiarezza che mi e dato di praticare. 

Il Regolamento di cui ò parola , e che adesso 
cado in discussione, fu presentalo dal passato MinU 
stero al Consiglio dei Deputali , dove fu sottoposto 
a diverse nmniende ed aggiunte. Alcune altre la no
stra Commissione ha creduto di farne ; e ciò non 
por spirito d' imitazione, o per vana pretensione di 
migliorare, ma poiché ha creduto con esse di ren
dere di più facile intelligenza il senso di taluni arìi
coli ; di meglio sviluppare le ideo e i principj che 
in alcuni altri si contengono : ed è per questo cho 
vi anderò accennando quei cambiamenli 
ducenti allo scopo , che l'esame dei Titoli 
/ioni dei lìegolamcnlo ha suggerito ai membri della 

meglio con* 
e delle Se

vostra Commissione. 
La mobilizzazione della Guardia Civica fa segui

to all' ordinamento generale di questa istituzione ; o 
per uniformarne le regole a quel tutto di cui fa parte, 
In Commissione ha creduto di riferirsi al Regolamento 
organico dei 30 Luglio 1847, anche più osplicilanaen
le di quello cbe si possa conoscere con la semplice 
citazione dell' articolo 16 del Regolamento stesso. 

Sarebbe stalo iu vero a.vsai desiderabile, che una 
nuova Slallstica dello Slato, ed il regolare impianio 
ilei Registri delle Stato civile avessero precedalo la 
nuova crea/ione della Guardia'Civira. Vi sarebbe sta
lo motivo allora di essere più soddisfalli della lega
lità dei ruoli e de1 suoi effetti ; la divisione della 
forza cittadina sarebbe slata meglio distribuita nello
diverso località comunali e provinciali ; e nel caso 
pratico della mobilizzazione , del di cui progetto ci 
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stiamo occupando , le mosse dei distaccamenti e del 
battaglioni sì sarebbero potute ordinare con maggior 
profitto. È da sperarsi che il Ministero si voglia ellì
cacemenle occupare dei due oggeiti sovraindicali, per 
ottenere, insieme ad altri non leggieri vantaggi, anche 
quello di migliorare i destini della Guardia Cìvica. 

La Commissione, riferendosi al desiderio recen
temente dimostrato da questo Consiglio, di dare a lut
ti gli ordìuainetiti governativi I7 imponenza di legge 
positiva, e animata da quello di vederlo applicalo, al 
Regolamento attuale, lo ha formalmente espresso nel 
suo proemio, il quale sarebbe concepito nei seguen
ti termini. 

» 11 Kegolamcnlo per la" Guardia Civico dei 30 
Luglio 1847, alTArlirolo 16, prevede il caso della sua 
mobilizzazione, al quale effetlo il Consiglio dei De* 
potati e l'Alto Consiglio, sulla proposta del Minislro 
delPlnlUrno, hanno adottato i seguenti Articoli, che 
muniti della Sovrana Sanzione avranno forza di Legge. » 

• 11 presente Regolamento si divide in due Titoli. 
Il pr/mo stabilisce la mobilizzazione per servìzio 

di distaccamento. 
Il secondo è relativo alla mobilizzazione dei Cor

pi iu sussidio dell' armata. 
La prima sezione del Tìtolo primo non ha dato 

motivo a riflessioni di grave rimarco,, ma solo a qual
che, variazione di frase, ed aggiunta di qualche altra, 
ni solo, oggetto dì meglio precisare il vero senso deU 
l'idea concepita. 

Così al secondo paragrafo dell'Art. 1, si propo
ne di aggiungere alle due prime parole le seguenti 
nel suddetto caso\ e all'Art. secondo di sostituire alle 
parole' nei limiti del distretto, le seguenti nei limiti ter
ritoriali della propria giurisdizione ; e ciò per il caso 
facilmente verificabile, cho la giurisdizione dei Go. 
vernalori locali sia diversa da quella del distretto. 

Con lo stesso intendimento di maggiore chiarez
za, al paràgrafo terzo dell'Ari. 2, alla parola Priore 
o Gonfaloniere si sostituirebbe quella di Capo della Ma
gistratura, con l'aggiunta del luogo in pericolai ni para
grafo del medesimo artìcolo, a quella di ViceGover
natore la parola Supplente, per uniformarci alla no
menclatura della Legge, Il paragrafo 5 poi dell'Ar
ticolo stesso avendo dato luogo alla osservazione, che 
1' obbligo alle autorità militari di dipendere assolu
tamente d.ill' autorità governativa per prendere il co
mando dei dislaccamenti, potrebbe in qualche circo
stanza produrre o un dannoso ritardo, o qualche di
spiacevole malinteso, la Commissione ha creduto ov
viare a questo temuto inconveniente, togliendo il se
condo membro del paragrafo, il quale iu questo ca
so terminerebbe con le parole air Autorità Governativa. 

Nell'articolo 4. emembtto dal Consiglio dei De
putali, ove si cita 1'Articolo 15, si propone di diro 
il seguente Ari. 15. 

L'Art. 5. emendalo pure sostanzialmente, limi
la i l tempo dalle 24 ore alle 12 per il godimento del 
solilo e del IraUamento, parificati l'uno e l'altro 
a quello del Corpo politico. Di più, fissa agli Ufficiali 
un soprasoldo, (dire l'alloggio e foraggi. La' Com
missione si unisce volentieri all' altro Consiglio nel 
limile sovraindicato del tempo dalle ore 24 alle 12; 
ma avuto riguardo alla qualità degli Ulliciali della 
Guardia Civica non pagali in servizio ordinario, ha 
creduto che il soldo possa essere un sufficiente com
penso all' obbligo di allotuanarsi dal proprio domici
lio, e che oltre l'indennità di alloggio, competa lo
ro anche quella del foraggio , quando realmenle ia 
loro marcia abbia effetlo a cavallo. 

Nella Sezione seconda, la Commissione, per esse
re coerente a quanto superiormenle vi ha proposto, 
opina di cambiare PArlieolo 7 nel seguente modo : 
» Aliorchc in conformila degli Articoli antecedenti, In 
Guardia Civica dovrà fornire dei dislaccamenti , le 
pene disciplinari sono stabilite nel seguente modo. » 

Le pene disciplinari per gli Uffizinli, hasìUffi
ziali, graduati e comuni, essendo quasi esattamente 
le stesse prescritte dal Regolamento organico dei 30 
luglio 1847, la Commissiono le approva, trovandolo 
proporzionate e bene intese. Soltanto ali1 Articolo 8 
propone dì aggiungere alle parole debba darne conto 
le seguenti, emò : il più sollecitamente che sia possibile, 
e non più tardi delle 24 ore. 

L'Articolo 10. del Progetto ministeriale ha su
bilo una notabile aggiunta neU' altro Consiglio, ed 
una qualche variazione Soffrirà forse nel nostro. 

La Commissione non può cbe applaudire al ge
neroso seulimento che ha ispirato gì' illustri Depu
tati di prevedere il non diflìcile caso di mnlallia dei 
militi mobilizzali, e di provvedervi con proporzionalo 
compenso. La medesima vi si uniforma con lutto il 
cuore. Crede soltanto di fare qualche obbiezione alla 
illimitata somministrazione dei medicinali al domicilio 
degli informi; e ciò per prevenire qualunque sospet
to di viziosa connivenza, o qualunque accusa, seb
bene ingiusta, che pur sempre ferirebbe il decoro dei 
militi. 

Propone pertanto di lasciare intatto l'Articolo del 
Progetto ministeriale, o di sostituire all'aggiuiila fat
ta nell'altro Consìglio, l'aggiunta seguente, cioè : E 
se cadranno malati per diretta ragione di servizio, avran
no dritto j oltre la continuazione del soldo j a quel com
pensò che sarà fissato per i militari infermi in quelli 
Ospedali o del luogo, o prossimo al luogo dove Vinfenm 
consuma il tempo della malattia , qualora non preferi
ramo di essere curati itegli Ospedali medesimi. 

Passando al titolo secondo, la Commissione, sul 
riflesso di generalizzare Pìden annessa al servizio dei 
Corpi mobilizzali , e per conformarsi alle prescrizioni . 
espresse nei susseguenti Articoli , ha creduto di va
riarne l'intestazione nel modo seguente: Dei Corpi di 
Guardia Civira mobilizzati in sussidio dell' esercito , in
vece di quella del Progello ministeriale conservala 
dal Consiglio dei Deputati. 

Dopo una leggerissima variazione fatta all'Arti
colo 12 per renderne più esplicito ti senso, la Com
missione ha avuto luogo di scorgere nell'Articolo 13 
emendato dall'altro Consiglio una frase oscura, dm 
vi propone di toglierò , lasciando però quell' aggiun
ta che i,l Consiglio stesso ha creduto di l'are all'Ar
ticolo del Progetto ministeriale, meno la frase ìndi
cala. Con questa modificazione TArtieolo 13 sarebbe 
il seguente: Articolo 13. Questi contingenti non po
tranno essere presi sulla Guardia Civica 3 che in virtù 
druna legge speciale ;, o, in assenza delle Camere, per 
mezzo di un* Ordinanza ministeriale, che sarà concertila 
in legge alla prima Sessione. 

Dovrà però formarsene il ruoto speciale in ogni Co
mune colle norme prescritte nella seguente sezione. 

L'articolo 15, forse il più importante dell1 intie
ro Progetto, ha meritalo il nostro accurato esame. 

La Sezione alla quale l'articolo stesso appartie
ne, stabilisce quali siano gl'individui che devono con
correre olla formazione dei eoniingenu. 

I due primi paragrafi, uniformi ai due pregetti 
del Ministero e dell' altro Consiglio , non bau dalo 
luogo ad alcun rilievo, e si propone di lasciarli intatti. 

II terzo paragrafo ò stalo oggetto di lunga ed 
animata discussione. Si credeva da qualdieduno, che 
per una circostanza straordinaria reclamata da urgen
te bisogno dello Stato, si potesse ammettere una di
minuzione di eia negli iscritti, con la condizione vo
luta del permesso dei genitori o tutori. Uilletlendo 
però d'altra parte, che questa diminuzione di età si 
oppone sostanzialmenle alla legge creatrice della Guar
dia Civica dei 5 luglio 1847, e successivo Regola
mento organico dei 30 dello slesso mese; consideran
do che i giovani compresi nei limiti dell'età contem
plata nel suddetti» terzo paragrafo, hanno necessità di 
compire in quell'intervallo il corso dei foro studj ; 
che, di più, non essendo terminato il (oro sviluppo tì
sico, potrebbero mettere a rischio la loro salute; che 
polendo avvenire l'acquisto di un grado per parte di 
alcuno dei militi mobilizzali di età inferiore ai 21 
anni, il loro ritorno ai respettivi Corpi per prestare 
il servizio ordinario, o sarebbe un'esempio di oppo
sizione alla legge vigente conservandoli, o togliendoli 
sarebbe una ditììcoltà e una ingiustizia; inoltre, die 
qualcb'' dubbiezza potrebbe insorgere sopra le posi
live intenzioni dell'autore del Regolamento dal con
fronto did terzo paragrafo in discorso col successivo 
artìcolo 17: la Commissione ò stata di unanime pa
rere di toglierlo intieramente, passando dal paragra
fo secondo al quarto, cbe in tal caso diverrebbe ter
zo ; e di confermare in conseguenza i limiti dell'eia 
fissali dalla citata leggcc regolamento dei. 5 e 30 
luglio 1847. 

Gli Articoli 1G e 17 hanno fra loro una connes
sione, che meritando di essere strettamente conser
vata, esige uno schiarimento a renderla ellicace, e 
ad escludere una dispiacevole dubbiezza. La Com
missione per questo oggello credè di aggiungere al 
primo dei due Articoli, dopo la indicazione delle 
quattro classi, le seguenti parole: esaurita la prima 
classe, saranno chiamati gli uomini della seconda, e così 
successivamente. Al secondo, dopo le parole del primo 
paragrafo, per la Classe dei Celibi, propone di aggiun
gere le seguenti: quando questi non siano tutti chiamali, 
lasciando tutto il rimanente dell'Articolo, e dei due 
successivi paragrafi, come si leggono, 

L'Articolo 18 richiedo un rìlb'sso speciale, per 
la qualità e le circostanze personali degC individui 

.nel medesimo contemplati. A rendere perciò la loro 
condizione meglio precisata e più mite, la Commis
sione è di parere di cambiarne l1 estensione, e di far
vi, dopo la parala settuagenario, la seguente aggiunta: 
dovranno costituire la quinta classe dopo Pesani imento 
delle precedenti. Il metodo sarà eguale a quanto fu sta
bilito per gl'individui della seconda, classe, e successive. 
Sarà noi della sausezza dell'Alto Consiglio di deter

minare, se tulli gl'individui compresi in qucsl'arli
cblo meritino eguali riguardi. 

All'nrlicolo 22 del Progello emendalo,por es
sere concordi a quanto fu superiormente proposto ri
spetto all'età, dovrebbe dirsi non. minore di anni 21, 
invece di dire non minore di 18. 

All'articolo 2G del Progetto emendato, non po
tendo conoscersi la relazione che vi si accenna Ira 
T artìcolo stesso e gli articoli 11 e 12, i quali, a quel 
cbe pare, non ve ne hanno alcuna » e dubitando di 
un'equivoco di slampa occorso, la Commissione cre
de di togliere quella oscura espressione in forza degli 
articoli 11 « 12. 
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All'articolo 30 del Progetto emendato, la Com
missione ha creduto di fare un' avverlenza . la di cui 
entità resta spiegala dalle parole, slesse dell'aggiunta 
die essa vi propone e sarebbe la seguente. Dopo 
l'ultima linea del primo paragrafo, ove ò detto di 
accordare il soldo di un mese agli Ulliciali, SottoUf
ficiali e Soldati, aggiungere io seguenti parole: nel qual 
mese s'intende compreso il tempo necessario ai Contingenti 
per rientrare ?ici respettivi Cornimi. 

Finalmente all' articolo 32, divenuto adesso l'ar
ticolo 31, per rendere più chiara l'idea concepita nel
lo stabilire il vestiario militare dei mìliti mobilizzati, 
la Commissione propone di sostituire alla frase salvo ec. 
tino alla parola straordinario, il seguente concetto ; 
a meno che t aittm'ilà competente non credesse di operare 
qualche modificazione, suggerita dalla qualità del servizio. 

Nulla vi sarebbe da osservare sopra l' unico ar
ticolo 33, che diverrebbe il 32, formante la Seziono IV 
relativa alla disciplina; che si trova regolare, oiti 
armonia, tanto, con le pene disciplinari stabilito dal 
Regolamento organico 30 luglio 1847, quanto con lo 
pene militari risullanli dal Codice, alle quali un mi
lite in servizio di guerra ò giusto che vada soggetto. 

Dopo avervi reso cónto dei cambiamenti immagi
nati, e dalle Sezioni e dalla Commissione, sopra il 
Regolamento.inviato dai Consiglio dei Deputati, e dei 
molivi che a ciò l'hanno indotta, la Commissione stes
sa si slima assai forfunaUi di proporre l'acccllazione 
di quest'utile Regolamento. vi 

La Commissione è composta dei Consiglieri seguenti 
Monsignor CONSOLIMI, 
Marchese GmccioU, 
Conte GARDKIELLI, 
Conte RONDININI, 
ROSPIGLIOSI, Relatore. 

Il Presidente. — Sarà mio pensiero di farlo stam
pare, unitamente alle leggi di Finanze rimessemi dai 
Consiglio dei Deputati; e, se credono, potrebbe il Con
siglio radunarsi domanlaltro nelle Sezioni, per poi 
discuterle in seduta pubblica Giovedì prossimo, 

Monsignor Gnoli. — Non essendo il Consìglio in 
numero, e non polendosi oggi parlare di cose per le1 

quali abbisogni del numero legale, io mi permetterei 
una preghiera a Monsignor Presidente; e sarebbe que
sta, dì far conoscere al Ministero il fatto, d'oggi, e 
le ragioni.per le quali può essere che anche altre 
volte avvenga Io stesso ; vale a dire che non si trovi 
il Consiglio in numero legale per deliberare occorren
do; e di eccitare il Ministero stesso a porvi qual
che riparo. Se non si può riformare lo Statuto, che 
per la validità delle deliberazioni esige la metà dei 
nominati, ben può dichiararsi col placito Sovrano, cbe 
ciò s'intenda de'presenti nella Capitale; o farsi luo
go alla elezione di altri Consiglieri stanziati in que
sta; o dichiararsi ancora per chi spelta, che quelli 
che sono presenti in Roma, non sieno abilitati ad 
assentarsi da questo pubblico e gravissimo officio, che 
per cause gravi del pari , e giustificate: altrimenti, ci 
troveremo altre volte nello stesso caso di oggi, e la 
macchina' costituzionale si arresterà. 

( Il Segretario Guiccioli appoggia V opinione 
esternata da Monsignor Gnoli. ) 

li Presidente. — Mancano alcuni, e non manca
no per,cattiva volontà; alcuni sono malati; altri in 
questo momento sfesso che parliamo, si trovano 
adunati per affari dello Stalo: uno di questi ò appun
to il rispettabile nostro Collega sig. Principe Aldo
brnudiui, che sarebbe dj cerio venuto, se occupa
zioni gravi non. l'avessero chiamalo in altro luogo. 

Monsignor Gnoli. ■—> Convengo. Basta però all'Alio 
Consiglio, che il Sovrano, il suo Ministero, e il pu
blico conoscano che la massima parte interviene; che 
gli altri non intervengono per onestissime ragioni: ba
sta, insomma, esonerare la dignità del Consiglio, e i 
presenti, da qualunque taccia di non euranza. Il Mi
nistero poi può suggerire e promuovere un riparo 
conveniente alla rinnovazione del caso, e alle gravi 
sue conseguenze. 

// Presidente. — I sìgg. Alti Consiglieri delle Pro
vincie sono venuti iu ben picciol numero, e questo è 
quello cbe ha portalo uno sbilancio. 

( Non potendosi d'altro trattare, la seduta è sciol
ta alle ore 2 e mezza pomeridiane. ) 

UUUUUUl/UUUUUl/UUUl/UUl/UUUl/VÌ/Ul/UUt/UUUUUUl/UUl/UlA/U 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 

Tornata del dì 14 Agosto. 

PHESUVENKA DEL SIC. EUSCOM VICEPRESIDENTE. 

Li) Sedula si «prò nft un' ora pomcviflinna. 
Sono presanli i signori Alinistil dell' Inliiino, dulia Polizia, e di 

Gnizia o (ìiuslizia. 

Si legge il Verbale, che ò approvato. 
Pantaleonì. — Signori. L'altro jer i , in mezzo alle 

vive ed animose parole che voi sentiste pronunziare 
in questa Tribuna, io non volli venire a gettare iu 
mezzo un qualsiasi incidente di una spiegazione, cho 
mi era resa necessaria dalle parole del sig. Deputalo 
Ronaparle, Egli si permise di esprimere una specie 
di disapprovazione sulle ihlerpellazioni, sulle quali 
s' insisteva e per parte del Deputato di Renevento, 
e di me slesso , accagionandoci quasi di ricorrere con 
ciò ad un sistema ( permrltelemi di dirlo) ad un mi
serabile sistema di oppoM'zioue. —■ Sta bene clic ciò 
sia nel pensiero del Deputalo Ronaparle. Tutto al più 
ciò può darci la misura della buona fede colla quale 
egli, quindici o venti giorni fa, sorgeva a questa tri
buna a gridare contro altri Ministri, i quali non seg
gono ora più a quel banco, perchè mancassero non 
ad inlerpella/.ìoni già annunziato auteced^ntemenle, 
ma 
protesto. ( l'oc». — L'ordine nei g 
nel venire ad interpellare il Ministro degli affari esle

ia alla possitnfità di qualunque siasi domanda. Io 
rolesto. ( Voci. — L'ordine del giorno.) Protesto che 



5 
l'i sono sialo ben lontano da qualsiasi idea di oppo
sizione, poco couve.uieule in momenti sì gravi. Li ho 
inteso ed intendo di servire all' inleresse del pubbli
co, e dichiaro die ò impossibile e per me, e per molti 
allri de' miei colleghi, di poter convenientemenie giu
dicare della cosa pubblica, senza essere istruiti», del* 
l'andamenlo delle cose. Ricadrà quindi la responsabi
lità d'ogni inopportuna misura, che si proponesse, so
pra il Ministero: se il Ministero conlinuasse a ricu
sarsi di darci quelle spiegazioni, che no sono indi-
spensahilii 

Ihnaparte. — Le mie parole, riferito così esalta* 
mente, e così bene vestito dal sig. Vice-Segrelario di 
questa Camera, mi dispensano di rispondere alle ac
cuse immaginate dal preopinante. 

Voci. — Rrnvo. 
Si fa l'appello nominale. Sono presenti 6G De

putati. 
// Presidente. — li numero essendo legale, la se

duta ó aperta. 
Si fa lettura di una lettera dell'Avvocalo Zano-

lini, nella quale domanda di poter sedere tra i De
putati, non essendogli mai stata realmente afiìdala la 
carica di Pro-Legalo. 

Il Presidente. — Vi è opposizione al desiderio del 
sig. -Zanolini? 

Bonaparte. — Se vi potesse essere eccezione ad 
una regola così chiara, ad una legge così -provvida, 
certo questo sarebbe il caso di farla, poiché l'illu
stre nostro ex-Collega Zanolini fu scelto non da un 
Collegio elettorale soltanto, ma da parecchi col
legi, e sarebbe al certo rieletto anche da un maggior 
numero di quelli che l'avenu già mandato in questa 
Camera: ma il fallo della sua accella/.ione, secondo 
i miei deboli lumi, basta per far sì che, come l'ha 
riconosciuto egli slesso, coli'astenersi fin qui (del 
che lo lodai) cessi dal far parie della nostra Camera. 
Anzi io mi meraviglio, che la convocazione del suo 
Collegio non sia già stala decrclata dal Minislro 
dell' Interno. 

// Presidente. — Crede il Consiglio di andare 
a voti ? 

Borsari. — Credo che l'accettazione di Zanolini 
avesse una condiziono implìcila che l'impiego offe rio 
fosso poi realmeulc conseguilo: ò questa l'opinione 
che io tengo. 

Armeìlini. — Io penso neU1 istcssa maniera. 
Il Presidente. — Quelli che ammettono che^ il 

sig. Zanolini seguili ad esser Deputato, sì alzino 
in piedi. e 

(Si ritiene come Deputalo. 
Bonaparte. — La Camera ha rifatto un Deputato. 

Se avesse questo diritto avrei dato anch'io il mio 
voto assai volentieri. 

Si da leltura di una lettera del Deputalo Bracci, 
il quale chiede un permesso di assenza di venticinque 
giorni, affine di curare la sua salute, e gli si accor
da. Poi sì dà lettura dì allra lettera del Deputato 
Mayr, che chiede tornare in patria per urgentissimi 
affari, e per salute. 

Armellini. — Il sig. Mayr, come amico, e come 
vicino a me nella Camera, mi ha dato rincarico alTìuchè 
mostrassi alU Camera tanto gravi ed urgentissimi es
sere i suoi affari, da non poter fare a meno di re
carsi in Ferrara. Ben conoscono lo sialo infelice di 
quelle provinco. ( Voci. Molti altri allora dovrebbero 
partire.) Anche la sua salute il richiede (interruzione.) 

Sterbini. — Allora la Camera si chiude. 
Armellini. -— Realmente è costretto, lo ho creduto 

bene eseguire questo dovere dell' amicizia. ^ 
Il Presidente. — Vi sono altre osservazioni? 
Mariani. —Signori; sono d'opinume , cbe quanto 

al sig- Bracci, se realmente ha esso bisogno di cu
rare la sua saluto, possa concedersi il permesso di 
partire da questa Assemblea, lu quanto però al sig. 
Mayr, io non credo che debba darglisi il permesso; 
giacchò, esso dice che per suoi affari ha bisogno di 
esentarsi. Eh ! lutti abbiamo gli affari. 

Se questa ragione valesse, allora tutti potressimo 
partire, e ia Camera resterebbe deserta, massimamen
te in questi momenti, in cui gì'interessi pubblici so
no gravi, ed abbisognano di (ulta la noslra attivi
tà. Perciò penso che la domanda dd sig. Mayr deb
ba essere rigettata. 

Armellini, — Anche per la salute? 
Il Presidente. — Hanno altre osservazioni? In

tendono mandare a voti, se si debba accordare al 
sig. Deputato Mayr il permesso? 

Sterbini. — Se e partilo, come asseriscono, re
sti la cosa sospesa, perchò servirà di esempio agli 
altri. 

Il Presidente.— Quelli clic opinano, che il sig. 
Deputalo Mayr non abbia il permesso di partire si 
alzino in piedi. 

La maggioranza nega al sig, Mayr il permesso. 
Manzoni. Il fallo però ò che fa parte della coni-

missione delle Finanze, e cbe,-essendo andato via ef
fettivamente, è necessario di sostituire qualche perso
na, perchò il preventivo del debito pubblico, che è 
dei più interessanti, non rimanga senza collaboratori 
o almeno con un solo collaboratore. Questo per nor
ma della Camera. 

Il Ministro deW Interno ( legge. ) 
Io salgo in ringhiera , onovandissm» Deputali , 

per darvi contezza di nuovi falli avvenuti per nuova 
insolenza dell'esercito Austriaco, e de'provvedimen

ti che il Governo ha presi per difendere le nostre li
bcrlà e la nostra indipendenza. 

Già vi sono note le prove eroiche do' bolognesi 
contro una soldatesca insultante; ed il vostro cuoio 
ha palpilalo, come il mio, di gioja italiana alla no
vella dell1 ammiranda cacciata degli Austrìaci da Bo
logna. 

Coraggio, o Signori. Vedete voi? Per tutto in Ita
lia, se non ò un volere intero, se la mala striscia del 
verme della discordia serpeggia, pur serpeggia pel sa
cro suolo, fin che Dio lo maledica e riconfini in abis
so, voi vedete, Signori, che in ogni luogo d' Italia 
sono, si veggono, si levano, braccia ed alme italiane. 

A lutto il giorno 11 i tedeschi non erano tor
nati sopra la gloriola Bologna, ma si tenevano impau
rili , credo io, a S. Giovanni in Persicelo, a Cento, 
ed in altri luoghi distanti dalle sue mura; non cosi 
però, che non si resti in dubbio, die non aspettino 
rinforzi per trarre vendetta della eroica città. Ma i 
valorosi Romagnoli non hanno posto indugio a corre
re , anzi a precipitarsi in massa al soccorso de' fra lei-
li della loro maggior città, e le nostre (ruppe di linea, 
con le artiglierie ne rafforzano le schiere. E Bologna 
fa apparecchi validissimi; onde ò a sperarsi etti caco 
difesa. 

Inlanlo il Welden da Rovigo scrive il giorno 11 
al Pro Legato di Bologna, imputando la effervescenza 
( com'egli la chiama) ivi sorta, al Molti Proprio di 
NOSTRO SIONORE del giorno 2 agosto, e facendo ( uo-
rela del Governo. Strana cosa invero, che un soli alo 
straniero osi far censura di un allo che il Governo 
pubblica nel suo proprio Slato: di un atto che tende 
a rassicurare i popoli sulle solleciludini che il Gover
no prendi' per la difesa nmuine. L'animo di SUA SAN
TITÀ1 è stato vivamente commosso da codesta burban-
za dd Comandante Austriaco; e non temete, o Signo
r i , che il Sovrano sia lento a sostenere la sua au
torìlà , la sua dignità. E già Egli aveva immanlinenli 
proteslato alle Potenze amiche contro la violenza falla 
a Bologna: ed ora ò lutto in sostenere e difenderò 
i diritti della Santa Sede e le libertà de suoi popoli, 
i quali abbraccia ora più cbe inai con affetto corag
gioso; ora che più che mai hanno mestieri del suo 
patrocinio. E mentre i popoli generosi si sollevano a 
difesa pubblica, il Governo fa opera assidua per in
dirizzare a bene il loro entusiasmo, e per soslcnero 
la gloria del nome italiano. Noi abbiamo mandali or
dini energici a tulle le Autorità governali ivo, perchò 
non abbiano mai a scendere,a palli ignominiosi con 
lo straniero, che occupasse le nostre, terre; e perchò 
non polendo resistere, lascino piuttosto connimare 
V usurpazione; sicché tutta l'onta ne ricada sul ca
po ddl' usurpatore, che ne dovrà poi rispondere alla 
coscienza di Lutti i popoli liberi e delle amiche nazioni. 

Abbiamo mandalo danaro, ed abbiamo mes>c Ire 
casse pubbliche a disposizione de1 romamlanli dello 
truppe: da noi si pone ogni studio per provvedere al
le inaspettate spese ingenti cbe sono sopravvenute. 

A (ine di dare unità ed energia a tutti i prov-
yedimcnli necessarj alla difesa, il Governo ha stabi
lito un commissarialo straordinario di difesa e di or
dine pubblico, il quale avrà sede in Bologna e si fa
rà centro di azione, stimolo a valore, propugnacolo 
ellicace della dignità ed indipendenza dello Stato'. 

Il Cardinal Marini, co' Signori Principe Corsini 
e Conte Guarini saranno già ;il quartier del coman-
daule l'invasione, per fargli udire la voce del risen
timento del Pontefice e del diritto del Principe e del 
popolo. 

Mentre questi casi avvengono tra noi, e mentre 
la magnanima Toscana ha accedulo a quo' palli che 
sapete, la fortuna ha vello le spalle all'esercito Sar
do, di guisa che il Re Carlo Alberto soltoscrissc il 9 
agosto in Milano una convenzione con I' Austriaco, 
in forza della quale è conchiuso un armistizio dì sei 
settimane, ritornando tulle le cose com'erano prima 
della guerra dell' indipendeu/.a italiana. E questa con
venzione d'armistizio è inlitoiata Preliminare delle ne
goziazioni per un tratUtto di pace. 

È inutile che io vi dica, o Signori, come io sia 
percosso nel cuore da queste notizie, dopo un sor
riso tanto bello d'italiana fortuna, il quale aveva rin
giovanito I' anima mia, nudrita sempre d'amore di li
bertà e d'indipendenza per questa nostra benedetta' ' 
(erra naliva. Ma se il cuore è ferito, sia guerra o sia 
pace, pur sospira, e vuole il bene d'Italia; e nei 
consigli del Principe, io con tutti gli onorevoli miei 
Colleghi, putrocineremo sempre questo bene con tutte 
le forze'nostro, a lutto potere. Per quanto volgano 
gravi i tempi, se noi saremo uniti e concordi tra noi, 
o Signori, e con indi i poteri dello Slato; rassodere
mo li? libertà cbe il Gran PIO ci donava, ed avan
zeremo i destini della nazione verso quel fine di' è il 
voto d'ogni anima bennata, d'ogni uomo degno del
l' alto nome di cittadino. 

Mamiani. •— Le parole che abbiamo udite sono 
degnissime di queiruomo, cbe per mila la soavità 
non breve ha eombatlulo per la causa della libertà, 
e del!1 indipendenza Italiana. Io mi senio altero in 
questo momenlo di esser strcilo con lui deironoro-
vol nodo della amicizia. Le sue parole debbono ezian
dio'incoraggiare. tulli coloro che l'hanno udite*, elle 
suonano in sostanza che se gì' Italiani non vogliono 
con le proprie mani atterrare ed abbandonare la cau
sa comune, ella non sarà mai perdala. E che? do-
vea forse la risurrezione del nostro Paese essere una 

catena non mai interrotta di felici successi? dovea 
forse avere sembianza d'una marcia trionfale comin
ciala sul Mincio, e terminata sulla vetta del Campi* 
doglio? e.in quali libri, in quali storie abbiamo noi 
Italiani letto cosa acciò somigliante? forse nella sto
ria della rivoluzione Olandese? forse in quella degli 
Americani, o nella storia più recente della Greca ri
surrezione? o nella storia medesima della rivuluzio-
no francese? eppure il popolo più formidabile, e più 
guerriero del mondo moderno sono del sicuro i Fran
cesi. Nò, Signori, l'indipendenza non si aquisìa con 
poche fatiche, con poco sangue, con poche sventu
re. Io non vengo qui certamente per farla con Voi 
da erudito e per ricordarvi i fatti gloriosi che tulli 
voi sapele a mente, ed ammirale lin dall'infanzia. 
Pure permettelenn che di passata io vi ricordi quel 
pugno di gente, che abita l'ultime arene del Marc 
Germanico: quel pugno di Olandesi che osò far fron
te alla potenza Spagnuola, la prima e la più formi
dabile e bellicosa di quel secolo. Gli Olandesi dura
rono venti anni di guerra, sostennero venti disfatte e 
videro con occhio asciutto, e con intrepida faccia 18 
mila de' loro concittadini salire il rogo e il patibolo. 
Questo si fa dalle nazioni quando hanno fermo pro
posito di voler divcnlare lìberi e indipendenti. Signori, 
che la causa Italiana corra grave pericolo non ò dub
bio; ma che la causa Italiana sia perduta o prossi
ma n perdersi, come taluno osa affermare, io lo nego: 
e chiunque di noi sente che ciò non 6 vero, perchè 
chiunque di noi dispone e sottomette il cuor suo al 
debito sommo di tentare ogni sforzo, di sostenere ogni , 
fatica, d'incontrare ogni rischio per la comune salvez
za. Io so bene che parecchi di noi sarebbero salili 
in tribuna a ciò pronunziare con migliore loquela e 
più viva facondia, ma d'altra parte, io sono sicuro 
che in questo punto io ragiono e dichiaro ciò che 
sente e pensa l'animo di tutti i mici Colleghi. Io so
no sicuro che in questo punto, a rispetto della Ca
mera inlera, io adempio l'opera di un araldo fedele, 
il qual riferisce al popolo radunato ciò che gli vien 
commesso di dire con semplicità e con esattezza. Si
gnori, egli è Icmpo che noi assumiamo tutta la no
stra dignità e la nostra grandezza . . . . Egli ò giun
to il tempo che noi eleviamo l'animo e il senno all'al
tezza delle "circostanze e dei casi: e dirò anche all'ai-
tezza medesima delle sventure. 

Roma è il centro morale d'Italia, e il parlamen
to Romano ha un legìttimo e salutare ingerimento iu 
tutti i fatti comuni e in tulle le province Italiane. 
Prima d'ogni cosa ò nostro dovere, o Membri del Par
lamento Romano, di dichiarare dall'allo di questa 
tribuna, e in faccia a tuli;» l'Europa che noi non ab
biamo menomato di un atomo solo la. fede intera e 
inconcussa nella salute d'Italia, e nel coraggio Italia
no. ( Voci: Si, si.) Per la seconda cosa,o Signori, egli 
si appartiene a questo consesso di spegnere nei pri
mi suoi germi quell'egoismo funesto cho ha più volle 
procuralo la rovina d'Italia, ed ò insieme una colpa 
e un errore: quell'egoismo, io intendo, che fa crede
re e fa sperare alle varie province di Dalia dì sal
varsi ciascuna da sé, e trovare per se un porto e un 
asilo nel naufragio comune. Nò, Signori, o tutti sal
vi, o tutti perduti: questo non ò solo un dovere, ò 
un'assioma patente e'innegabile. Egli s'appartiene per
tanto a noi di spegnere cotale egoismo che già pul
lula, e si fa vedere incipiente in varie parti d'Italia, 
A noi si appartiene di dichiarare alli spirili trepi
danti cbe egli non v'ha luogo a disperare, ma solo 
a creseero e centuplicare di energia, di coraggio 
e dì annegazìone. A noi si appartiene di raccogliere 
in unità di azione e di sentimento gli sparsi membri 
della nostra gran madre. A noi si appartiene, o Col
leghi, di dare ceeilamenlo , direzione e coordinazio
ne, per quanto ò possibile, alla sollevazione dei po
poli, che, dilatandosi come incendio veloce ed inestin
guibile, sin cederà con miglior fortuna alle arti non 
sempre l'elici della strategìa e alla guerra dei soli bat
taglioni, ( Applausi. ) 

Sì, ripeto, al parlamento romano appartiene di, 
buon diritto l'ingerirsi iu tulle le province d'Italia, 
perchè i Romani sono stali quelli che nella presente 
italica guerra hanno mostrato maggior purezza d'in
tenzioni, maggiore disinteresse ed abnegazione par la 
Causa Comune. Quando voi vedeste scorrere in gran 
copia a Vicenza e a Treviso il sangue de' vostri fi
gliuoli , avete voi domandalo alcun vantaggio e al
cuna utilità per voi slessi o d'oro, o dì terre
no ? Nò certo; quando vedeste ingrandirsi la Casa 
dì Savoja, ed insignorirsi con tanta facilità del
la Lombardia, e del Veneto avete voi mostrato un'om
bra sola di gelosia, e di sospetto? Nessuna: Ditemi 
ancora, quando per opera del vostro Governo cerca
vate di stringere il patto di lega Irà i Principi della 
Penisola, avete voi comandato ad esso Governo di far 
riserve, e. clausole a vostro favore, e di patteggiare 
in alcuna guisa la vostra privata utilìlà? No giammai! 
Un sol compenso, una sola mercede voi domandaste, 
a un sol paltò vi atteneste, di veder lìbera e indipen
dente l'Iialin. Voi siete dunque degnissimi di assu
mere il primato morale sulle province lulianc. Ciò 
vi domando con somma istanza, ciò voi dovete soste
nere per la comune salute. E affinché, o Signori, lo 
mie parole non siano vane e Ì vostri dosiderj e dirilli 
non giacciano senza alcun principio di elTetluaziouo 
ne, io oso soltomoltere al vostro giudizio queste due 
proposizioni. 
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1. Che il Consiglio de' Deputati elegga dieci mem

bri * i quali in lermine di tre giorni gli riferiscano 
e lo ragguaglino di tutto ciò che si possa indicare e 
proporre così al Ministero come ai Consigli delibe
ranti per ajutare in modo efiicace e dìrelto la gene
rale resistenza agli Austriaci e la salvezza di tutta 
l'Itali». 

2. Cbe il Ministero sia pregalo a scrivere a lutti 
5 governi Italiani invitandoli ed esortandoli, udito 
ciascuno ì suoi Parlamenti, a spedir subilo in Roma 
dei Deputati per discutere , e deliberare in comune 
e sotto l'alto patrocinio di PIO IX , intorno al modo 
migliore di difendere l'Italia ed assicurare la sua in
dipendenza. 

Bonaparte. — Tutti i sentimenti .Ilaliani essendo 
stati espressi, e così bene espressi, dall' illusile De
putato di Pesaro , io non mi azzarderò eertamente ad 
aggiungere frase alle bellissime, alle italiauissime.che 
avole con tanto piacere udite. Solo domanderò il per
messo di premettere una dimanda al venerato Mini* 
Siro dell'Interno, quando non la giudichi indiscreta, e 
di proporre una ammenda alla seconda delle proposizio
ni del Deputato di Pesaro. La dimanda che fuecio al 
Ministero , e alla quale lo prego rispondere, se la po
litica non lo vieta, è che ci dica il nome del Com
missario generale di difesa, scello per risiedere a 
Bologna. 

Ministro deW Interno.—'Non posso ancora pub
blicarne il nome. 

Bonaparte. L'ammendamento, che vorrei pro
porre, quando non dispiaccia al Deputalo di Pesaro, 
Suando egli mi assicuri che non intralci la sua pro

osizione, sarebbe che quella intimazione o preghie
ra ai Parlamenti Italiani di mandare alcuni lo
ro membri qui in Roma, venisse cortesemente ad essi 
recata dai singoli Deputali da noi già scelli per por
tarsi presso i rispetlivi Parlamenti. 

Mamiani. — Ho detto, il Governo doverp invi
taro gli altri Governi Italiani, udito ciascuno i suoi 
Parlamenti, a mandare Deputali. Dunque non è la me
desima proposizione. Voci, — Da Governo a Governo. 

// Presidente. — Vuole il Consiulin che si mandi
no a voti queste due proposizioni del Deputato Ma
miani ? 

Voci, — Si, Sì. 
Il Presidente. — Quelli che approvano la propo

sizione, che hanno inteso leggere, si alzino in piedi. 
( La Camera l'adolla con 35 voti favorevoli ). 
Cicognani ■—Accolla il Ministero queste proposte? 
Sterbini. — La Camera le ha accettate. 
De Rossi. — Se è rimessa al giudizio della Ca

mera, non so come possa dirsi se il Minislero accet
j a , o no. Il Giudice è il Consiglio de' Deputati, on* 
nipotente, come altre volle dicevasi, 

Jl Presidente. — La cosa è stala decisa. 
De Rossi. — Se i due Ministri presenti, che han 

pure l'onore di essere Deputali, non presero parte 
alla volazione non fu già perchè in mente loro aves
sero contrarietà alcuna. La doppia loro rappresentan
za ne fu la cagione. 

Pieri. — Mj pare cbe il senso della proposta del 
gig. Deputalo Mamiani sia che questa Commissione 
«Jebba poi riferire alla Camera . . . non so cosa ci ca
fri il Ministero , perché poi dopo la Camera , . . 

De Rossi. — Sig. Segrelario rilegga , dì grazia. 
( Il Segretario legge ) . 
De Rossi. T Prego di osservare essere ben chia

ro volersi che la proposta venga falla al Ministero, 
ed alla Camera, Per lo che chiaro egualmente esser 
deve, come la doppia rappresentanza dei Ministri, 
che sono presenti, vietava loro di votare. 

Il Presidente. —^ Vogliono che si mandi a voti la 
seconda proposizione, 

Il Segretario legge la seconda proposizione del 
Deputalo Mamiani 

// Presidente. — V'è alcuno che voglia disculere 
SU questa proposizione ? ( Silenzio ) . 

Pongo dunque a voli la proposizione dd sig. De
putato Mamiani. Quelli che l'ammettono si alzino in 
piedi. ( È ammessa ) f 

L'ordine del giorno chiama alla relazione sul
V abolizione dei Tribunali, 

Armellini relatore (h'gge), 
RAPPORTO DELLA COMMISSIONE 

^CLLA. PROPOSIZIONE DEL MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 
PER L ' ABOLIZIONE 

PEI TRIBUNALI E COMMISSIONI STRAtJRDINARlE. 

Signori. Dal Verbale della Tornata del Consiglio 
di Slato 7 Luglio decorso, avete potuto comprendere 
lo stalo della quìstione sulla proposizione suddetta , 
se sieno o no aboliti, oda abolirsi i Tribunali e lo 
Commissioni straordinarie jn materia criminale. 

Prima ricerca ; sp lo Statuto fondamentale abbia 
0 nò colpite queste singolari istituzioni, 

L' artic. 4 del medesimo dispone ; u Non saran
no istituiti Tribunali o Commissioni straordinarie. Ognu
no , in materia tanto civile guanto criminale, sarà giu
dicato dal Tribunale espressamente determinato dalla leg
ge , tananai alla quale tutti sono eguali. » 

L' artfe. 69 dichiara « Rimangono in vigore tulle 
le disposizioni legislative, che non sono contrarie al pre
smte Statuto. >) 

Non v' ha dubbio che tali disposizioni sono pre
cise iu ordine alle creazioni che si volessero tentare 
in appresso di tali giurisdizioni straordinarie. Ma so

no colpito quelle cbe già si trovavano in esercizio 
mollo prima che lo Slaluto fosse promulgalo? 

Cerlamente P artic. 69 suddetto dichiara cessale 
tutte le disposizioni legislative , che non sono contrarie allo 
Statuto. 

Ma allro ò abrogare le disposizioni contrarie a 
quelle dello Slaluio, allro ò dichinrnr cessale quelle 
giurisdizioni che avessero vita, in forza delle,disposi
zioni legalmente pronunciale, ed eseguite in tempo 
abile. Un effetto rimane dopo abolito il titolo che gli 
dio causa. Conviene che la legge espressamente disfac
cia ciò che si è fallo , e non basta che proibisca in 
avvenire simili giurisdizioni, per poter indurre che 
abbia annullate quelle che si trovavano in possesso 
legittimo. 

Così non bastava proibire i Fedccommcssi pel 
tratto avvenire, per render lìberi i beni dalle passate 
sostiluzioni. Vi vollero delle leggi espresse , e spe
ciali per distruggere i vincoli già imposti dalle ami ' 
che disposizioni. L' effello di una disposizione non 
cessa per essere interdetlo di farne altre in appresso. 

Che importa però se in forza del lesto Statuta
rio resti dubbia tuttora la conservazione delle giu
risdizioni straordinarie di cui si tratta ? Esse non 
debbono aver più vita nell'ordine nuovo di cose, e 
tanto hasla, perchè la legge proposta venga adottata 
nella sua sostanza principale. 

La vostra Commissione è stata unanime su que
sto punto. Delle giurisdizioni straordinarie sono lo 
stromento dell' arbitrio , sono iu flagrante opposizio
ne col principio della uguaglianza , sono de1 ripieghi 
dell'assolutismo ed insieme la satira più impudente 
del vizio ed insufficienza delle giurisdizioni ordinarie. 

0 le giurisdizioni ordinarie guarentiscono a suf
ficienza 1' esemplarità , e la repressione de' delilti , 
ed allora qual necessità vi è d'introdurre delle misuro 
eccezionali? 0 noi fanno, e si riformino, e correg
gano le medesime , o si rimedi in prevenzione alle 
cause di tale insufficienza ed imperfezione della Le
gislazione 

Come potrebbe in un governo costituzionale tol
lerarsi ulteriormente un sistema che spoglia ii citta
dino della guarentigia salulare del giudice naturale, 
delle formalità tutelari del processo ordinano , e che 
sottopone alcune persone ed alcune leudenze all'ar
bitrio della ordinatoria straordinaria dd Consiglio di 
guerra contro il principio fondamentale dell' ugua* 
gbanza? 

La storiti, e gli annali di queste misure sono 
piene di orrori e di lirAnniche memorie. Si rinnova
rono i giorni di Tiberio , ogni innocenza tremava , 
ogni calunniatore trovava il pasto alle più infami spe
culazioni della delazione. Il sospetto , e la diffidenza 
avvelenava i consorzj. L'inquisizione sulle opinioni, 
sulle parole , sui pensieri , sulle relazioni più inlime 
della vita alzava un tribunale tanlo più esecrabile , 
quanto più segreto e invisibile: i parlili erano con
tinuamente in presenza , e tutta la società marciava 
sopra un terreno minato ed una specie di vulcano , 
che ad ogni momento minacciava la più tremenda 
esplosione. 

Presso a poco la Commissione, in queste conside
razioni Irovando ispirati i primi tre articoli della leg
ge proposta, credè di adottarli letleralmente. • 

Il quarto articolo sulle pene di alcune leggi 
parziarìc incontrò qualche dissidenza. Alcuno avreb
be desideralo anche in ciò un ritorno al diritto co
mune. La maggiorila però non trovò di conservare 
provvisoriamente, come porla l'articolo, cioè lino al
la compilazione delle leggi generali . la disposizio
ne del progetto. Realmente le circostanze, che sug
gerirono una severilà maggiore sul furto violento, 
e sui delitti de' servi di pena non sono ancora dis
graziatamente cessate: e senza im >rudenza e peri
colo non si potrebbe subilo abbaili onare ciò che vi 
ha di straordinario su tali misure. Verrà un tempo 
che la sorveglianza e la forza più attivamente orga
nizzate, che le riforme de'luoghi di pena, che le prov
videnze preventive sulla educazione delle classi più pe
ricolose, permetteranno di applicare le 
rie anche a tali trascorsi, de' quali ò 
manie l'impunità, e troppo giustificate le misure di 
precauzione. 

Specialmente ha credulo di aggiungere a quella 
del Progetto l'ercezinnc ancora sulla pena di morto, 
la quale nel furto violento è comminata da una leg
ge parziale fuori de'termini, ai quali ò circoscritta 
dulie leggi comuni, 

Ecco il solo ammendamento in conseguenza cbe 
si è da noi creduto di fare b\Varticolo 4. colle paro
le addizionali, ed esclusa Capplicazione della pena ca
pitale la quale sarà regolata solo dalle leggi comuni. 

CARLO ARMELLINI Relatore. 
PROGETTO DI LEGGE 
Il Consiglio dei Ministri 

Viste le petizioni inoltrale da varii Magistrati 
e pubblici Ufficiali per In declaratoria degli ari. 4. 
e 69. dello Statuto fondamentale riguardo all'esisten
za, o no delle Commissioni, e Tribunali straordinarii. 

Visti i ricordali articoli. 
Considerando die l'art. 4. proibisce la Istituzio

ne dei Tribunali e commissioni straordinarie in mate
ria tanto civile cbe criminale, 

Che coli'art. 69. dello Statuto medesimo, dopo 
la sua attivazione, non sono conservate in vigore che 
le disposizioni legislative, le quali non si oppongano. 

pene ordina
troppo aliar

Che il mantenere in attività le commissioni e tri
bunali straordinarii da prima istituiti ò manifestamen
te contrario allo spirito più cho allo parole dello Sla
luto medesimo. 

inteso il voto del Consiglio di Slato. 
Conseguila l'approvazione dei duo Consigli de

liberanti; 
Riportalo il Sovrano beneplacito. 

DECRETA 
1. In virtù degli articoli 4. e 69, dello statuto 

fondamentale 14. Marzo 1848., si dichiarano abro
gate e discìolte dal 5. Giugno successivo tutte le Com* 
missioni speciali e miste, e lutti i Tribunali straor
dinarii istituiti, tanfo in Roma, che in qualsivoglia 
allra città, ti luogo dello Stalo Pontificio, per giudi
care ecce/ionalmenle gli individui prevenuti di qual
siasi delitto. 

2. Sono del pari cessate al Tribunale Supremo 
della S. Consulta le attribuzioni al medesimo accor
dale dal Til. X. art. 555. e seg. del Regolamento di 
Procedura Criminale 5. Novembre 1831. in ordine ai 
delilli polìtici. 

3. Conseguentemente i Tribunali ordinarli giu
dicheranno nelle forme comuni tutte le cause da in~ 
tradursi per qualsiasi titolo criminale, ed a quelli sa
ranno rimesse in stalu, et terminis le cause ineoate, e 
pendenti avanti le Commissioni, e Tribunali straor
dinarii su'd delti. 

4. Ueslano però ferme fino a nuove generali di
sposizioni le pene comminate dalle vigenti leggi par
ziali per i delitti di furto violento, e per quelli com
messi dai servi dì pena; escluse per modo di regola 
le battiture, ed esclusa l'applicazione della pena capi
tale la quale sarà regolata solo dalle leggi comuni. 

5. Il Ministro di Grazia e Giustizia sarà inca
ricalo dell'esecuzione del presente decreto* 

Voci. — Alla slampa, 
Il Presidente. — Secondo l'ordine del giorno si 

passa alla relazione della leggo sull' emancipazion» 
degl' Isdraelili. 

Borsari relatore ( legge ) . 
L'emancipazione civile degl' Israeliti, riconosciu

ta pressoché in lulta l'Europa , ò uno di' que' fatti 
che più onorano la civiltà presente. Tempo era che 
cessasse il cieco spirilo di superstizione, e l'odio di 
razza ; lo spettacolo di un popolo schiavo e incate
nalo sarebbe siala la mentita più solenne, che mai 
avesse potuto darsi alla profesaione de' principiì li
berali. 

Ci gode l'animo nel vedere* che quel popolo sven
turato sia sialo riabilitato dalle parole d'un Pontefi
ce. Questo gran fallo cancella lulta una storia; e fa 
che noi non dobbiamo più temere la resistenza deE 
passato. 

Sì, o Signori, questo mirabile divorzio , que
st'era nuova è segnala dagli articoli 4 e 25 dello Sta
tuto. Approviamo quindi che la legge ci sia presen
tala sullo la forma di una semplice declaratoria. 

I molivi della legge sono di una lucidezza e di 
una verità incontrastabile. La conclusione é netta e 
precisa. La Commissione vi si associa interamente. 

È assai più facile l'incontrare, chi crede inutile 
la declaratoria e superflua, anziché ingiusta o insus
sistenle la legge. Taluno forse non saprà concepire, 
perchò se la legge esiste debba farsene una seconda; 
e perdio abbia a dichiararsi ciò che ò chiaro per se 
slesso, 

Questi sono animi rolli e naturalmente informa
ti dallo spìrito di giustizia ; ma fortunatamente non 
sanno quanto sia potente nel foro una soltìgliezza, 
presentala accortamente ad un Giudice o ignorarne o 
sleale. Tutte le menti ben cosliluilc , congiunte ad 
animo onesto diranno che la discretiva, inlrodotla dall' 
ari. 25, mette in palese, coli' esclusione dei diritti po
litici, la inclusione dei diritti civili. Tuttavia questo ò 
un ragionamento che, sehben chiaro, tutti non sapreb
bero fare o non vorrebbero fare. Misurando dal vo
stro, il senno civile degli altri, e la giustizia altrui 
dalla vostra , potrete ingannarvi ; e pentirvi di non 
avere soffocalo con una espressione letterale i germi 
delle cavillose interpretazioni. 

La Commissione adotta la proposta di logge of
ferta dal Consiglio di Stalo sulla concessione dei di
ritti civili agi' israeliti. 

Voci. — La slampa. Altre voci. — La discussione. 
Si questiona se debba stamparsi, ovvero se debba 

discutersi subito. Voci. — Ai voti. 
Ihnaparte.— Come ai voti? E contro il Rego

lamento ; non siamo preparati : almeno il sig. Presiden
te apra la discussione. 

II Presidente. — La consuetudine è che si stampi, 
e poi se ne apra la discussione, ma i più oggi chie
dono la discussione immediala. 

Bonaparte.—lo dichiaro che voterò contro que
sta legge, mentre avrei a produrre degli argomenti, 
che ora non ho in pronto. D'altronde non si tratta 
di legge di urgenza . . . . 

Borsari. — È una facoltà che ha il Consìglio. 
Ronuparte.— Domando di oppormi pi discutersi 

oggi, e soprattutto mettersi a voti senza discussione. 
Signori, vi prego di non stabilire questo preceden
te perchè potrà accadere, in casi anche più impor
tanti di questo, che non lo è poco, che la facon
dia di un relatore, cbe la speciosità dei suoi ar
gomenti , che la eleganza delle sue frasi vi trasci
nino ad un volo , del quale poi avreste a pentirvi. 
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Il vostro Regolamento prescrive, cbe i rapporti siano 
stampati, perchò si possano studiare , e quindi discu
tere. Io non credo che questo sia il caso di partirsi 
dal Regolamento. Ho esternato in altra occasione le 
ragioni dì oppormi a questa declaratoria, cui manca 
perfino il merito di essere completa, non racchiuden
do neppure le specificazioni che dovrebbe racchiude
re ; io vi domando in grazia di moderare la vostra 
impazienza dì andare ai voti, dì occuparvi delle leggi 
all'ordino del giorno, e di lasciare a noi, opponenti 
a questo , il tempo di coordinare i nostri argomenti 
contro il rapporto, cho avete udito. 

Borsari. — Il preopinante vorrebbe introdurre 
una massima, la quale potrebbe essere importante 
nelle suo conseguenze. Non abbiamo legge .espressa 
che ci imponga il dovere di certe formalità lunghe 
e gravi, che portano con so molti giorni ; e dove la 
discussione vuol essere rapida e sollecita , noi ci al
falichiamo nella forma. Quando noi, o Signori, non 
abbiamo vincoli, non ce V imponiamo questi vincoli ; 
resti a noi libera la volontà, poìchò, rovesciando Par
gomcnto del Preopinante, può appunto venire il caso 
che bisogni immcdiatamcnlc risolvere una questione. 
Se così è, res^ndunquo al Consiglio il deliberare, so 
essendo questa questione, come ciascun vede, facile e 
spedita, dev'essere immediatamente risoluta, o se deb
ba rimettersi, non per principio , e per massima, ma 
riguardo soltanto alla qualità della materia. 

Bonaparte. — La legge vi ò ; il regolamento par
la. E questo non è caso di eccezione. 

Florenzi Francesco. — 11 regolamento non parla 
esplicitamente , resta in noslra facoltà, e non giova 
confonderne i sensi. 

Il Presidente. — Vuole il Consiglio venire a vo
t i , o mandare a discussione la legge ? 

Bonaparte. 
la Camera. 

Il Presidente. — Il signor Deputato Marini apre 
la discussione con delle osservazioni. 

Ronaparle. — Ma la Camera non ha deciso an
cora cosa vuol fare. 

// Presidente. — Quelli che vogliono la discus
sione immediata si alzino iu piedi. (È ammessa). 

Marini, (legge.) — Signori Colleghi, il giudieio 
succosamente espresso dal relatore dcllanostra com
missione, intorno all'esercizio dei drilli civili degli 

Signor Presidente almeno consullt 

Israeliti, permcltctemi eh' io venga a rafforzare^ di 
•una mia parola. $ 

Conosco le politiche obbiezioni lultc , che in ógni 
tempo furono falle, ed oggi stesso' si fanno, contro 
questo popolo , il quale , unico sopra la terra, ha così 
lungamente fallo spellacelo ai sapienti della potenza 
del principio religioso invisceralo nel politico, e del 
princìpio politico inviscerato nel religioso. Sfa fino a 
quando avranno gli uomini due pesi e due moduli, 
lutti egualmente ingiusti e falsi ; gli uni per pesare 
e misurare lo proprie ragioni, gli altri per pesare e 
misurare quelle dd loro fratelli? Fino â  quando gli 
nomini non vorranno conoscere che le ingiustizie par
toriscono'le ingiustizie, e che per esse si propagano,. 
e tali si rimescolano fra le genti i sociali contagi, 
che coloro i quali ne sono vittime vengono sovente 
accagionati di esserne autori? Sì, conosco lo obbie
zioni tutte, che al cospello vostro, o sapientissimi, 
non fa moslim nò ripetere nò confutare. Solo ò da 
dire che molte sono fondale nel falso, molto in coso 
maggiori dd fatto, e tulle le altre più o meno in 
circostanze , cho sono naturale conseguenza della so
ciale condizione, alla quale gli Israeliti sono siali pur 
troppo condannati. 

Si, o Signori, gì'Israeliti furono per qualche ri
spclto quali le nazioni fra cui vissero hanno voluto 
che fossero , quali le persecuzioni li fecero, quale sa
rebbe stato qualunque popolo che per quarantacinque 
generazioni e più , fosse stato dagli altri bistrattato, 
vilipeso, calpcslalo , e dei più cari dirilli, e di na
tura , e delle geuli paganamente spogliato. E dissi 
per qualche rispetto, perchè le patriarcali tradizioni, 
che anco dopo il corso di migliaia di anni inlallc si 
mantennero nel.seno delle^Joro famiglie, preservarono 
la maggior parie di quel popolo maraviglioso della 
barbarie dei secoli tenebrosi. 

Ora ò tempo di chiarire ed cfìtcacementc porro 
in allo un principio, che parecchi santi Pontefici ( co
minciando più parlicolarmenle da Martino V. ) della 
loro sacra autorità sanzionarono, di un principio che 
l'augusto PIO IX. chiaramente sancì nello Statuto 
fondamentale dello slato nostro , di un principio che 
consacrato dalla umana ragiono e dalla politica , si 
unifica ed incorpora ia quello della cristiana carità. 
( Sì, bene. ) 

Si, o Signori, il godimento dei diritti civili non 
può più lungamente essere contrastalo agi' Israeliti , ' 
senza trovarci altresì in conlradiziono manil'esla con 
lo spirilo dello stallilo, con quello del Sovrano che 
■volente Polriò , e con noi medesimi. 

Questo atto di tardiva giustizia , come correg
gerà l'errore di lauto leggi di barbarie, così farà mio 
dei più meritati elogi del Homano parlamenlo. (Segni 
di generale approvazione. ) 

Bonaparte. — Bella ò la gara, o colleghi, cho 
nasce tra noi inquesl'occorrenza, Tutti vogliamo ri
■onosccre gP Israeliti per fratelli ; tutti vogliamo 
mmettcrli con noi ai diritti almeno civili , giacché 
ncora non possiamo al godimento dei politici. 

Resta a sapere a ehi darà ragione la Camera , 
! 

di quelli che vogliono considerarli fm d'ora e già 
in possesso di questi dirilli malgrado i pregiudìzi , 
malgrado la cattiva applicazione della legge, malgra
do i magistrati che non volessero ancora investirsi 
dello spirita dello statuto; o dì quelli tuzioristi che, 
non volendoli esporre a questi pericoli, domandano da 
voi questa declaratoria. Io, o Signori, mi vanto es
sere fra quelli cho credono un maggior bene dichia
rarli emancipali di fatto, ed in possesso fin d'ora di 
questi diritti, salvo ad esporli a qualche passaggiero 
inconvenienle, che (inalmeute risulterebbe in trionfo 
della buona causa una eclatante conferma do* diritti 
dell1 umanità; e che meno valuto l'argomento, poten
tissimo in questo momento, di garantirli contro le cat
tive intenzioni, contro l'ignoranza o la malevolenza 
di chi li avesse a giudicare. Ultimo de' miei argo
menti sarà quello di togliere a PIO IX una delle sue 
principali glorio. Tutti sappiamo che non pochi Isdrae
lili hanno spinto l'ammirazione per PIO, al segno di 
considerarlo quasi il loro aspettalo Messia. Tutti 
sapete > che iù Inghilterra reiezione d'un Israelita 
al parlamento fu fatta alio grida di vivaPlO IX, Pon
tefice eminentemente tollerante. Gli Elettori Inglesi 
intesero di fare un omaggio al Pontefice rigeneratore 
nell1 eleggere un Isdraelita per rappresentante di Lon
dra. ( Segni di meraviglia ). Questo è un fatto, o "Si
gnori ; la storia lo ha già registrato , non so se la 
interpretazìono era nel senso della verità, ma certa
mente lo era in senso, benevolo, nel senso della ve
nerazione e del rispetto ; ed i discorsi dello slesso 
eletto del popolo inglese ne possono far fede. Io 
credo d'altronde inutile questa legge, perchò nello sta
tuto gP Israeliti non sono affano eccettuati dal go
dimento de'diritti civili, nò vi si legge ombra alcuna 
di questa eccezione. Quando poi vogliamo prendere 
in via declaratoria la proposizione, allora vi dirò, 
cho bisognerà fare un altra legge , non questa , bi
sognerà fare una legge particolarizzata , perchò quelli 
stessi che iu questo momento negano agli Israeliti i 
diritti civili iu genere , P impugneranno uno ad uno; 

■il pregiudizio, la malignità talvolta verrà a negare 
un dirillo più chiaro dd sole ! Per esempio , o col
leglli ; chi deciderà se abbiano diritto o nò di fare 
il servizio della guardia civica , di far parto della 
medesima? se questo sìa un diritto, un peso, o un 
dovere? udì'illuminata città d'Ancona, mercè di un 
nostro egregio collega , questa questione è stala de
cisa dì fallo, in altre oUlà, iu altre province la 
decisione pendo ancora. Dunque se vogliamo fare una 
declaratoria, facciamola bene, facciamola iu modo 
tale , che non dia luogo ad appigli. Ma cosa accadere 
allora? Dovremo fare una litania di eccezioni; di
stinguere un diritto dall' altro; dovremo diro tutti i 
diritti meno quello di essere Magistrato , Elettore Depu
tato , od altro. Io credo, Signori miei, che non dob
biamo occuparci di tanto , e (asciar parlare lo Sta
tuto, bastandoci il dichiarare all'unanimità , o almeno 
alla maggioranza , che siamo persuasi, che gl'Tsrao
liti , mercè lo concessioni di IMO IX, mercè lo Sta
tuto, devono considerarsi in possesso dei loro diritti 
civili ; ma non ammettere questa legge la quale fa
rebbe torto anzi che agi'Israeliti , alla Camera, ed 
alla causa della civillà. 

De Rossi. — La proposta dì questa interpreta
zione declaratoria venendo dal Ministero , sono in ob
bligo di alcuna osservazione intorno alle parole del 
Deputato sig, Ronaparle. Sino dal primo giorno in che 
aveva io l'onore di proporro al Consiglio questa leg
ge , egli , il preopinante , sosteneva non esserveue bi
sogno, comecché si trattasse di una massima , chiara
mente pronunziata dallo Statuto. Poche parole io 
dissi, che allora parvero, se non persuaderlo, con
vincerlo in contrario. Oggi torna alle opposizioni : 
dirò brevemente di nuovo. Molti è vero la pensano 
con lui : allri allramen'lc. Se così accadesse, lo che è 
facilissimo, anche nei tribunali la più grande mo
struosità regnerebbe nell' auuniuislrazione delle pub
bliche faccende. Toglie queste incertezze la dichiara
zione che il Ministero proponeva. Dichiarassero i due 
Consigli che dal giorno 5 di giugno , giorno in cui 
lo Statuto è attivato, furono gP Israeliti degli Siali 
Romani al pieno possesso dei dirilli civili, 

Nò potrebbe essersi dì accordo col sig. Deputato 
Bonaparte quando asserisce, che l'inlcrprelazione pro
posta dal Ministero è monca, non raggiungendo perciò 
il suo scopo. È sempre adequala ai bisogni del po
polo U legge, quando iroposta la regola generalo, 
lascia alla sapienza de Magìslrato lo applicarla ai 
casi speciali, mediante una sana interpretazione. Per 
io che non è da dubitare, cbe la interpretazione pro
posta dal Ministero, mercè la quale vuoisi dichiarare 
che dal giorno 5 di giugno del corrente anno acquì

. stavano gl'Israeliti dello Sialo Pontificio l'esercizio 
dei diritti civili , sia bastevole a guarentirlo loro in 
ogni circostanza. Tutti noverare Ì diritti civili che 
ai ciltadini si appartengono, oKrccchò sarebbe h\\\' 
ghissimo, non possibile pure riuscirebbe. 3NTè mi per
suado, .corno allra volta, avendo l'onore di parlar

luogo , ho pronunzialo , essere nelle 
far leggi tali, che. tolgano al Magi

strato ogni arbitrio. Mi accordo coi più sapienti di 
lutto le età pensando , che le migliori leggi devono 
reputarsi quelle, che il minore ne lasciano ai giudici. 
Quando dunque piacciavi , Colleglli onorevolissimi , 
dichiarare, che, in virtù dello Statuto fondamentale, 
gP irradili dello Stalo Poulilìno sono al possesso dei 

vi da questo 
forze umane 

È. certo che il regolamento dico 

diritti civili come ii rimanente dei cittadini, la vo
stra interpretazione , credetelo su la mia fede, ne as
sicura loro il libero esercizio presso ogni onesto, ed 
intelligente Magistrato, in qualunque caso. 

Armellini. 
di discuterla senza aspellare altro. 

(Legge Varticolo del regolamento.} 
Dunque dice male il Signor Deputato Bonaparte 

quando sostiene che non si può discutere. 
Bonaparte. —. Non avrei che una sola parola dn 

rispondere a cìò che ha detto il Ministro dì giusti
zia. Per togliere ogni arbitrio mi pare che debba la: 
sciarsi meno possibile alla inlcrpi'etazione. Meniamo: 
ci tutti di accordo nelle forme, come lo siamo nel 
fondo, mercè una leggiera modificazione. Il'progetto 
di legge dico dal 5 giugno, giorno della leggp staluta. 
ria, io vorrei, dicesse dal giorno $ giugno in virtù del
lo Statuto, facendo Constare, che questo dirillo t'han
no non dalla nastra legge, ma dallo Statuto; non da 
noi, ma da PIO IX, e altura saremmo tutti d'accordo. 

Borsari ed altri, — Lo dice la legge dal 5 giugno
(Tregge l'articolo relaiivo. ), 

• Il Presidente. — Faccio leggere' la legge propo
sta del Consiglio di Stato la. quale ò siala presentata
dal Ministero. 

PROGETTO DI LEGGE DECLARATORIA 
SULLA CONCESSIONE DEI DIRITTI CIVILI AGI,' I S R ' A E L Ì T I 

Vista l'istanza avanzala dalla Università degl*" 
Israeliti, diretta a far dichiarare la loro ammissione 
all'esercizio dei dirilli civili pel disposto degli arli. 
coli 4 e 25 dello Statuto fondamentale. 

Visti, ed esaminali i citati articoli. 
Considerando, che col proclamarsi nell'art. 4;. 

l'eguaglianza di, tutti i cilladini in fàccia alla legge, 
si sono voluti accordare anche di necessità quei di
ritti, che nella privata condizione di ognuno costi
tuiscono la materia di esercizio dell'eguaglianza stes
sa, ed il mezzo per conseguirla. 

Che sebbene nell' accennato articolo precipua* 
mente si tratti dei Tribunali, giudicami qualsiasi 
classe d'individui senza eccezione, o privilegio, puro 
è indubitato, che la conseguente Declaratoria di.pn» 
rilà ò in senso generico,, come non è men vero, che
questa parità non si otterrebbe nei giudizii, se con 
egual possesso di diritti civili non si misurassero i • 
contendenti. 

Considerando, che l'art. 25 avendo limitalo la. 
necessità di professare la Religione Cattolica pel solo 
godimento dei dirilli politici riguardami la cosa pub
blici 
la latitudine dell' eguaglianza nei p 
tutti i Statisti, indipendentemente da qualunque ri
spetto religioso. 

IL CONSIGLIO DEI MINISTRI: 
Udito.il Consiglio dì Slato; 
Conseguila l'approvazione dei Consigli deliberanti; 
Ottenuta la Sanziono Sovrana; 

DECRETA 
1*. Dal 5 giugno, giorno dell'attivata legge Sta

tutaria, gl'Israeliti lutti domiciliali nello StatóPòn
tilìcio sono invesiiti del pieno possesso dei dirilli me
ramente civili. 

2. Il Ministro di Grazia e Giustizia, e dell'In
terno provvederanno alla piena osservanza della pre
sento Declaratoria. 

Si rileggo l'articolo 1. 
Bonaparte. — Conviene togliere meramente: questa 

parola è disgustosa ! 
Cicognani. — Dico cho questo debba esprimersi 

colla parola dichiara e non decreta. 
De Rossi. — Qui si tratta di una interpretazione, 

declaratoria, Io non ho con me le parole dello Sta
tuto, ma mi pare che al § 33, se non erro, (Cico
gnani legge il paragrafo suddetto). Dunque questa de
claratoria, che noi trattiamo,ha una forza di leg
go; se ha forza di legge, è un dccrelo. 

( DiluUliuienlo fiVCieogiumi ed il Ministro De 
Rossi sul senso e l'applicazione della parola Decla
ratoria. ) 

Ronapanc..— Sig. Presidente, molta prima a volt 
si vuol togliere la parola meramente. 

Il Presidente. — Il Minislero accetta di togliere 
la parola meramente^ 

De Rossi. — Sebbene non siano qui tutti presenti 
miei Colleghi, posso non ostante dichiarare, die si 

dica, ha meglio spiegato con quell'unica eccczjono 
a latitudine dell' effuafflianzn nei privati interessi fra 

se 

i 

! 

accolla Pammcndamenlo proposto 
// Presidente. — Quelli che ammettono l'articolo 

così emendalo, si alzino in piedi (È ammesso.) 
Sì legge l'art. 2, si mette a voti ed è ammesso. 
De Rossi:— Quando il sig. Presidente ha parlalo 

di mandare a discussione questa legge, ha soggiunto 
proposta del Consiglio di Sialo. Io debbo dichiarare, 
cbe la legge è stata invece proposta dal Ministero, 
dopo averne consultalo il Consiglio di Stato, e sic
come gli Stenografi potranno aver notalo la suddetta 
espressione del sig. Presidente, così io faccio questa 
osservazione por rivendicare, a chi si deve, il merito 
della proposta. 

Borsari. —Ha ragiono il sig. Ministro di Grazia 
o Giustizia, la rdaziouo è mia, ed io sono incorso 
ìu quest' errore. 

Il Pn'sidmte, — L'ordine del giorno porta la di
scussione sulla istituzione dei Telegrafi. 

Massimo. — Il Relatore della Commissione, no
minata per Pesame dd progetto di legge imorno alte 
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linee tdegraficbe dello Stato Pontificio, osserva nel 
stio dottissimo rapporto, che il sistema elettrico sia 
forse preferibile, a quello comunemente in uso, pei 
Telegrafi dello Stalo Pontificio medesimo. Egli rileva 
ìu primo luogo che il sistema elettrico 6 applicabile 
al nostro Sialo, sebbene non possieda strade ferrate; 
in secondo luogo, osserva, che il sistema medesimo de
ve adottarsi, perchè più economico, ed anche più 
utile, dì lutti i sistemi siali (inora messi in pratica. 
lo dirò sopra questi due punii poche cose. Prìmie
ramenle farò osservare essere a tulli noto, che in 
teorica il sistema telegrafico può stabilirsi senza le 
si rade ferrate, perchò le condizioni essenziali, sulle 
quali é basato questo Telegrafo clcltrico, sono ripo
ste unicamente nell'azione delle pile, e nella condu
cibilità dei fili metallici. Allorquando queste due con
dizioni si verificano, il Telegrafo ha il suo compiuto 
effetlo; che se comunemente venne praticalo sopra 
slrado ferrale, ciò è provenuto solo per molivi eco
nomici, perchò sulle strade ferrale stesse più facile 
riesco sorvegliare questi fili, e far si, che non ven
gnno danneggiati; ed in pari tempo perchò questa 
sorveglianza nelle strade medesime costa assai meno, 
di quello che costerebbe in una strada comune. Ap
punto per questa ragione ilTdegrafo elettrico, all'in
fuori delle strade ferrate, non ò stalo gcueralinenle 
jicceLltflo, nò messo in pràtica, tranne in America 
ove trovasi iu qualche luogo. Peraltro in Europa, a 
quel che io mi sappia, sebbene questa questione sia 
stata agitata, venne risoluta in senso negativo pei 
luoghi che non possiedono strade ferrate. Quindi su 
queste strade soltanto sono stali eseguili permanen
temente i Telegrafi elettrici come iu Inghilterra, in 
Russia, e recentemente anche in Toscana, ove il Pro
fessor Malteuccì no ha dato lodevole saggio. Per con
seguenza tulio si riduce, come io diceva, ad una que
stione economica; cioè vedere se esiste il tornaconto 
nello stabilire il Telegrafo elettrico in una strada cho 
non sia ferrata. 

Il sig. Professore Matteucci nella lettera unita 
al rapporto della Commissione , confessa essere gravi 
le difficoltà nello stabilire i conduttori per una stra
da non ferrala. Soggiunge per altro che queste dif
ficoltà sono sonnoutabili, e che la sorveglianza dei 
fili conduttori può ottenersi nella strada comune me
desima con spesa molto tenue, lo però osservo, cbe 
lo difficoltà accennate dal Matteucci sono anche più 
gravi, di quello apparisca dalle savio parole del Pro
fessore medesimo. La vigilanza in falli dì questi fili 
coudullori ò difficilissima. Bisognerebbe avere, per 
così dire, un esercito di cantonieri; imperciocché do
vrebbero essere questi cantonieri in vista uno dell' al
lro , onde la sorveglianza dei fili conduttori riesca 
reale, e non effimera. Per conseguenza dovendo esse
re questi a vista l'uno dell* allro, calcolo che per 
ogni chilometro abbisognerebbero quattro cantonieri, 
vale a dire, sei cantonieri per ogni miglio; e ciò 
avuto riguardo al riposo die dovrebbero' questi can
tonieri prendere , impossibile essendo che res.lino i 
medesimi coniinuamenle di guardia. Dunque, ritenuto 
tóisoc necessari quattro cantonieri per chilometro, ne 
avverrebbe die per una distanza dì 552 chilometri 
circa, quanta è appunto quella da Civitavecchia a Fer
rara, passando per Roma ed Ancona, eguale a 370 
miglia, e non a 200, come suppone per equivoco il 
Professore Matteucci, farebbero d'uopo almeno 2,000 
cantonieri, i quali cantonieri pagati scudi 100 all'an
no , come soglionsi pagare comunemente i cantonieri 
delle nostre strade , importerebbero la spesa dì scu
di 200,000. 1 cantonieri attualmente in attività nelle 
strade comuni sono iu numero assai limitalo, perdio 
non se ne ha , che uno ogni tre o quattro miglia : 
e perciò possiamo calcolare , che da Civitavecchia si
no a Ferrara non vi siano nella linea stradalo più 
di 100 cantonieri. Da ciò apparisce che l'ammontare 
delle gravi spese enunciate rimane quasi lo slesso, de
doti i i pochi cantonièri ordinari : e se pure queste 
spese medesimo si riducessero alla metà , vale a di
re, che la sorveglianza si riducesse a due soli can
tonieri per ogni chilometro , l'importare delle Spese 
stesse non sarebbe minore di 100,000 scudi all'anno. 

Il medesimo sig. Professor Matteucci fa ascen
dere a cento scudi per ogni miglio la spesa d'impian
lo. Anche questa spesa ritengo non essere sufficiente, 
perchè noi abbiamo bisogno di dqe fili conduttori , 
e questi fili devono essere di rame, e bastantemente 
solidi. Un sol (ilo non basta, perchè in pratica ven
ne sperimentalo , che l'idea avuta da alcuni fisici , 
che il suolo parallelo al filo conduttore , possa ser
vire di veicolo alla elellricilà, non si è verificata 
per modo, cbe possa con sicurezza praticarsi. L'espe
rienze falle dallo stesso Professore .Malteuccì per li
mitare ad un filo solo il telegrafo elettrico, non sono 
riuscite senza eccezione di sorta. Nel nostro caso 
tanlo meno polrehbero tentarsi , in quanto cho la di
stanza delle due stazioni estreme del nostro telegra
fo è grandissima, perchò da Roma a Ferrara giun
ge a 480 .chilometri circa. Per conseguenza essendo 
necessari due fili di rame mollo consistenti, non 
posso vedere come per ogni miglio di lunghezza que
sti doppi fili metallici possano costare così poco. Ol
tre ai fili si aggiunge poi la spesa delle colonne per 
sostenerli ad una altezza tale, die non possano es
sere facilmeute danneggiati dai passaggeri. Di questo 
colonne per ciascun miglio non se ne richiederebbero 
meno di 100. Io cbe pollerebbe una spesa grave molto. 
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Tutto ciò credo osservare in genere sopra l'ap
plicazione di questo sistema in una strada che non 
sia ferrata. Peraltro ho qualche cosa da aggiungere 
sul sistema telegrafico elettrico preso nella sua gene
ralità , e ne' suoi principiì. Questi telegrafi delirici 
sono soggetti ad alcuni allri inconvenienti', i quali , 
per l'esperienza fatta finora, non si sono potuti elimi
nare complclamento. Il primo inconveniente, ossìa la 
prima difficoltà si riferisce alla scelta ed alla òombi
nazionc de'segni ancora non bene definita, per tra
smettere le idee da una stazione all' altra': e questi 
segni sono sorgenti di gravi errori, come è stato spe
rimentalo in tulli i luoghi, dove i telegrafi elettrici 
sono praticati. Oltre questa, vi è l'altra difficoltà della 
facile interruzione dei fili conduttori , e dello con, 
giunzioni degli apparali detlromotori, non che del
l' affievolirsi dei medesimi. La interruzione dd siste
ma può procedere, sia perchè lo pile non produca
no quella corrente elettrica di opportuna intensità ; 
sia perchò possono sopravvenire molli casi fortuiti, 
i quali interrompano i fili conduttori. Fra questi 
casi fortuiti vi è pur quello deli' elettricilà atmo
sferica. E accaduto talvolta, che una scarica di elet
tricità atmosferica in tempo burrascoso ha rotto in
teramcnle i fili conduttori, e ha fatto sì che rima
nesse il telegrafo privo di effetto. Inoltre questi fili 
sono anche sqggetli a. delle rotture o accidentali 
o artificiali, e questo secondo pericolo è (auto ptù 
grande in quei tempi appunto , nei quali maggiore è 
il bisogno di avere questi telegrafi in attivila. Per 
esempio nei tempi dì guerra, e nel caso di vicende 
politiehe, è facilissimo, cbe questi telegrafi vengano 
inierrotli, poiché basta tagliare uno dei fili condut
tori perchè il telegrafo sia subito ridotto inutile. E 
da questo appunto è avvenuto, che nei grandi Sta
l i , come l'Inghilterra, a modo di esempio, sebbene 
siamo siali introdotti i telegrafi elettrici, tuttavia non 
hanno mai rinuiinzialo ai telegrafi comuni, ed han
no lascialo i telegrafi elettrici piuttosto alla privala 
industria, ed ai negozianti per far conoscere con sol
k'dlndiue le nuove sul movimento de' fondi, ec. e 
solo se ne è valso anche il governo in istraordina
rie circostanze. L' uso dei telegrafi comuni si è co
stautemenie mantenuto appunto perchè la (elegralia 
elettrica presenta risullamenti incerti , e può da un 
momento all'allro venir meno , mentre l'azione del 
telegrafo comune è indipendente da tutti questi av
venimenti , e va suggella a minori difiicoltà. Siccome 
poi i telegrafi comuni sono ordinariamente situati in 
luoghi alevati e sicuri, e perciò si procura tenerli 
nelle fortezze per quanto è possibile, cosi ne avvie
ne , che sebbene una staziono di questi telegrafi sia 
occupala dal nemico, le altre stazioni continuano a 
trasmettere le notizie. 

Per queste ragioni adunque tanto generali , in
torno al sistema, quanto speciali, che si riferì" 
scono più particolarmente a noi', perchè privi di 
strade ferrate, apparisce cho il sistema 'elettrico in
vece di essere economico, riuscirebbe assai più di
spendioso e meno utile di quello comune ; e quindi 
ritengo", si debba approvare il progello di legge tale 
quale è stato presentato dal Ministro dei lavori pub
blici, vale a dire, che si stabilisca subito una lìnea 
telegrafica comune, operando nel modo il più econo
mico, e meno dispendioso possibile, e si aspetti di 
mettere iu uso il sistema elettrico, allorquando noi 
avremo lo strade ferrate. Così operando, otterremo 
due mezzi simultanei ed utili, che assicureranno le co
municazioni nei nostro Stato. 

Ilo fondi. —■ Le molte ragioni , che ha dette il 
sig. Preopinante potrebbero veramente persuadere il 
Consiglio a rinunziare ad una cara.idea, quale è quel
la dei lelegraff elettrici. Io debbo però avvenire, cho 
1' onorevole signor Preopinante nelle ragioni che ha 
pod anzi addotte, oltre alla loro inesattezza, ha egli 
poi esagerato assaissimo, dichiarandone tanto dispen
diosa la esecuzione, dappoiché la spesa (posso as
sicurare) non ascenderà assolulamcnie a quella som
ma, che vi ha esso annunziata. 

Voci —• Lo provi* 
Bofondi. — Io sarò sempre tulio pronto a ciò dimo

strare,ad ogni momento, giacché è fuori di ogni imma
ginativa, meno dì quella del sig. Preopinante, che 2000 
cantonieri occorrano per sorvegliare una linea di tre 
o quatlrocenlo miglia: è un colai numero di canto
nieri, che non è mai esistito nemmeno nelle strado 
ferrate, quando elle cominciarono ad aver vita, e quan
do ipericoli erano frequenti , e le conseguenze di 
quell'industria repulavansi perniciose ad alcuni dd 
basso popolo. Le strade ferrale, che hanno tanlo mag
gior bisogno di sorveglianza di quello die possa oc
correre alli telegrafi elellrici, i quali non hanno .cer
tamente una così grande importanza, non possono ■ 
mai richiedere tanta spessezza di cantonieri, anche 
quando le linee, che percorrono, siano poco regolari 
e divergano dalla rolla. 

Ila egli poi soggiunto che noi ci conduciamo ad 
un'immensa spesa per un sistema di tdegralì cho in 
ogni momento sarebbe trovato non abbastanza sod
disfacente ai fini cui è diretto, per la ragiono che non 
sono tuttora abbastanza sicuri i melodi di trasmis
sione delle notizie da un capo all'altro. Tuttoché ciò 
non sia vero, e siavi in queste asserzioni una grande 
esagerazione, io risponderò, che i Umori, e le eccezio
ni specialmente relative alla seconda parte della consi
derazione dd sig. Preopiuanle potrebbero sparire in 

grandissima parlo fra non molto, e già tulio giorno 
vanno diminuendo per le assidue cure degli scien
ziati, cho allo loro teoriche.aggiungono le cognizio
ni di fatto con attente, e scrupolose osservazioni, e 
continui esperimenti. Senza darmi ora altro carico 
di rispondere ad altre opposizioni del sig. Preopi
nante , le quali non hanno bisogno che di essere 
meglio considerate, per giudicarle poco efllcaci a con
tradire questo sistema, io conchiudo che non dob
biamo oggi, per queste, rinunziare ad una impresa co
sì pronta ne'suoi effetti, così .vasta in lulta la sua e
stensione di comunicazioni, ed in quanto a me così 
poco dispendiosa nella sua esecuzione. Non so quin
di come ne potrebbe convenirci di spendere oggi 
una cosi rilevante somma di circa Se. 50 mila, so pur 
questa ò bastante, Io che io dubito per non trovare 
nei prospetti del Minislero dei dati abbastanza pos, 
livi por una tale stima, avendo anzi cagione di erede
re, che in fallo ella sì duplicherà. Non credo io, ri
peterò, ohe da noi si debba gravare lo stato di questa 
spesa per dovere poi domani, o poco dippoi, abbrac
ciare un partito cho per essere più utile, e più perfet
to non potrebbe essere ricusato dal nostro buon senso 
da quel favore insomma che dobbiamo alle migliori, 
e più proficue invenzioni della scienza e dell'arie. 

Infratlanto io giudico che si potrebbero ordina
re degli studj e per l'uno, e per l'altro sistema, e 
che la Commissione avendo proposto di offrire ella 
medesima un piano provvisorio di segnali, si debba 
da lei udirne lo svolgimento della di lei proposizio
ne , onde sopperire alla necessità delle comunicazio
ni in questo momento, mentre per il rimanente opi
no, che sia rimandalo il progetto al Minislero per 
le regolari operazioni e per la presentazione dei re
lativi piani di esecuzione. 

Francesco Fioreìizì. —• Per provvedere momenta
neamente al bisogno delle comunicazioni nello Stato, 
è stato presentalo un progetto economico di telegra
fia da stabilirsi tra Ferrara e Civitavecchia, passan
do per Ancona e Roma. Secondo questo progetto, 
cbe non è che un semplice scandaglio, la spesa non 
sì farebbe ascendere, che a circa ottocento scudi. La 
spesa d'impianto però, credo, cbe sarà maggiore, e 
perciò quella somma non sarà sufficiente. Però non 
dubito, elio con una spesa al più doppia, si potreb
be stabilire questo sistema di telegrafi, e quando la 
Camera lo credesse, io proporrei di rimettere questo 
progetto al Minislro de'lavori pubblici, perchè fatto 
uno scandaglio delle spese occorrenti, ne faccia un 
rapporto, od anche ne proponga una legge in proposilo. 

Massimo fa rìllellere che egli presentò i pro
getti dietro uno scandaglio approssimativo soltanto. 

Bonaparte. — Dissi anche io nelle sezioni avrei 
preferito il telegrafo elettrico, e sempre lo preferirci : 
le ragioni però che sono slate opposte a questo siste
ma di telegrafia nel nostro Consiglio sono tali, che cre
do non possiamo fare a meno dì lasciar dormire, o 
temo per molli anni, il sistema eleltrico, non avendo 
noi strade ferrate, e potendo perciò i fili, quantuu
.que assai elevati, essere tanlo più facilmente interrot
ti e recisi. Quell'argomento dell'ex Ministro, nostro 
collega di Roma, il quale ci ha fatto toccar con di
to, die per aecideule anche del cielo, e per malignità 
degli uomini poteauo interrompersi cosi facilmente i 
messaggi, ha avuto gran peso presso di me. Di falli 
un retrogrado, un agente tedesco, con una forbiciata 
potrebbe in questi frangenti impedire una importante 
notizia di giungere a Roma dal Po. Dunque io eredo 
che P aulico sistema vada subito messo iu opera o 
preferito almeno provvisoriamente. Contentiamoci anzi 
per ora di ben organizzali segnali nelle sommità più 
cospicue ed opportune, le quali «sigeranno P utile ne
cessità di corpi armati ivi stazionati da poter anche 
servire all'incolumità dei viaggiatori, e alla polizia 
del pubblico stradale. In questi momenti di così grandi 
dispendj, anche l'economia potrebbe applaudire a quel 
provvisorio mezzo di affrettata corrispondenza, che in 
pratica porla quasi lutti i vantaggi della telegrafia. 
Appoggio dunque il rinvio del nuovo progello, riferito 
dal Deputato di Recanati all^same Ministeriale. Anche 
io ho avuto un'altro progetto di telegrafi da persona 
esperla, che mi ha assicurato potere stabilirli iu venti 
giorni , e con poca spesa su tutta la nostra lìnea ; 
progetto che mi han dello essere stato già protocollalo 
da uno dei Tesorieri Ecclesiastici, credo sollo l'Ar
civescovo di Nisibi. Io poi l'ho passato nelle mani di 
uno cbe ne può trarre miglior profitto di me. Ne ho 
fatto omaggio al ben conosciuto merito dell 'ci Mini
slro dei lavori pubblici, il quale ha potuto spogliarsi 
degli onori e del portafoglio, non mai però dd pa
triottismo e della bene acquistala scienza fisicoma
tematica.' 

Il Presidente domanda se il Consìglio vuol pren
derò in considerazione questo argomento , o man
darlo al Minislero. (Si rimanda al Minislero.) 

Sterbini. —Se la Camera appoggia la mìa proposì
Presidenlo d' invilaro almeno 

il Minislro della guerra per venire alla Camera nella 
prima seduta, per fare alcune interpellazioni, die (au
to io quanto altri de' miei colleglli vorrebbero Iure nel
le presenti circostanze. 

Si formano le schede per la nomina dei dieci de
putati, come alla proposta Mamiani, ma lo scrutinio 
è distrutto, perché il numero dei Deputati non è lega' 

zionc , chiederei al sig. 
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